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In copertina: Giovanni Segantini, L’amore alla fonte della vita, 1896.

Finito di stampare nel mese di ottobre 2016 per i tipi della Tipografia Irnerio, via Irnerio 22, 40126 Bologna

L’amore alla fonte della vita, detto anche Gli amanti alla fonte della vita,
è un dipinto a olio su tela (72 x 100 cm) di Giovanni Segantini (Arco, 15
gennaio 1858 – monte Schafberg, 28 settembre 1899), completato nel
1896 e conservato nella Galleria d’Arte Moderna a Milano. L’opera fu
commissionata dal principe russo Jussopoff  di San Pietroburgo. La tela
è firmata e datata in basso sulla destra con la scritta in rosso “G. Segantini
– Maloja 1896”.

Appartiene alla fase matura dell’artista, che la realizzò tre anni prima della
morte, all’età di trentotto anni. È una delle più celebri opere della fase
simbolista del pittore, cominciata nel 1891 con Le cattive madri. Allo stesso
1891 data anche la svolta divisionista di Segantini, che aderisce a questo
movimento pittorico contemporaneamente a Previati e Morbelli, e di cui
questo dipinto è annoverato fra le opere più rappresentative. Fu dipinto
a Maloja, villaggio alpino del cantone dei Grigioni dove l’artista si era
appena trasferito con la famiglia. Così fu descritto da Segantini stesso in
una lettera del 1896:

«Esso rappresenta l’amore giocondo e spensierato della femmina, e l’amore pensoso del
maschio, allacciati assieme dall’impulso naturale della giovinezza e della primavera.
La stradicciola sulla quale avanzano è stretta e fiancheggiata da rododendri in fiore,
essi sono in bianco vestiti (riferendosi ai gigli). Amore eterno dicono i rossi rododendri,
eterna speranza rispondono i zembri sempre verdi. Un angiolo, un mistico angiolo
sospettoso, stende la grande ala sulla misteriosa fonte della vita. L’acqua scaturisce
dalla viva roccia, entrambi simboli dell’eternità. Il sole inonda la scena, il cielo è
azzurro: col bianco, il verde, il rosso usai deliziare il mio occhio in soavi armoniche
cadenze: nei verdi in ispecial modo questo intesi significare».
(Giovanni Segantini, Lettera dell’11 ottobre 1896 indirizzata a Domenico Tumiati)
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LA SPECIFICITÀ INIZIATICA
DELLO SCOZZESISMO COME
CENTRO DI RIFLESSIONE
NELLA PROSPETTIVA
UMANISTICA DEL XXI SECOLO

l percorrere silente, ma comun-
que comunicante verso il no-
stro personale “Androgine”, al-

tro non è se non quello che ermeti-
camente si presenta come l’Ourobu-
ros del “panta rei”, anzi con l’iscri-
zione ancora più autentica del “en to
pan”.

Il duplice percorso verso la luce in-
teriore e quella esteriore scandisce il
nostro ritmo esistenziale che nel
mondo profano viene chiamato come
acquisizione di “coscienza della co-
noscenza”, mentre per noi nella via
iniziatica è un’ulteriore pietra ango-
lare del nostro esserci e del nostro
agire sacrale.

Se assumessimo unicamente la “Filo-
sofia Pratica” ed un “Ideale Regola-

tivo” avremmo unicamente un Uma-
nesimo sociale e non iniziatico: ciò
che è regolativo è traducibile in norma
profana; e se è proiettabile e traduci-
bile non è trascendente. Se il nostro
ideale fosse unicamente, anzi esclusi-
vamente, regolativo e temporale, la
nostra sarebbe una confraternita mi-
sterica non adatta a “salire le stelle”.

Questo breve riflettere è per intro-
durci al tema proposto della valenza
attuale ed in prospettiva futura del
R.S.A.A.

La nostra storia, che non è storia a
latere della profana, bensì la vera
storia da cui si enuclea quella usuale,
è maestra di costruzione e di innal-
zamento di vie e di traguardi parziali
ma numerosi.
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È storia universale e atemporale.

Concetti antichi in ogni tempo e per
ogni tempo e con mezzi e strumenti
di ogni tempo; oseremo dire: stru-
menti sempre nella contemporaneità
e simultaneità pur nello scorrere de-
gli eventi.

Contenuti immutabili come immuta-
bile è la struttura sacrale dell’umano
col divino, jerogamicamente, in cui
fede e ragione, immanente e trascen-
dente si fondono.

Il R.S.A.A. costituisce l’unica univer-
sale metodologia atemporale – per-
ché è storica, però nel nostro signi-
ficato di storia – in cui tutti i simboli
son fin dall’inizio evidenti per chi è
sulla via iniziatica, ma appunto per-
ché sono dall’inizio, si presentano
come segni non significanti al neofita
ma che si disvelano con l’ergersi dei
gradini verso la meta.

Solitamente chi si ritiene nella Verità
assume comportamenti manichei o
quanto meno separatori, comunque
classificatori arrivando fino a com-
portarsi come se l’“Umano” fosse
pressoché l’“Umano-macchina”.

Ci riferiamo a chi ha voluto, con
eccesso di zelo, assolutizzare in ta-
belle le distinzioni tra comportamenti
massonici, con la speranza che le
uniche definizioni – “metafisica” e

“regolativa” – fossero esaustive dell’
Essere, dell’Esserci, di chi percorre
la via iniziatica, alla ricerca di quel
segreto maschile-femminile il cui
contenuto non è né definitorio né,
tanto meno, convenzionale.

È pericoloso effettuare degli sche-
matismi definitori su ciò che scienza
non è, né vuole porsi come tale.

Ciò si è configurato come un errore
di tutti i positivisti (anche neo), i
fisicalisti, i leninisti e derivanti, gli
assertori della teoria della complessi-
tà, della teoria delle catastrofi, ecc.

Solitamente chi nel teoretico azzarda
simili approcci, appare come un
marxista che non si sa scrollare di
dosso le analisi kantiane della Regio-
ne Pratica.

La nostra Massoneria – essendo an-
che un mezzo per raggiungere lo
stato di saggezza (infatti offre gli
strumenti per la via iniziatica) – può
accontentarsi di conoscenza raziona-
le solo nel suo momento essoterico,
ma esotericamente abbisogna di ben
altri approcci gnoseologici.

Sempre nella nostra via iniziatica
esistono momenti di “catastrofe”
costruttiva che ci portano dalla per-
sonale nigredo della coincidenza tra
il nostro “io” ed il nostro corpo, alla
rubedo del nostro sé, attraverso l’al-
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Renzo Canova
Il Direttore Editoriale

Sovrano Gran Commendatore

bedo, l’inizio della nostra Aurora –
la nostra Aurea Hora –.

Ed è sempre un continuo riproporsi,
un continuo ciclo, un continuo rico-
struirsi, un continuo rigenerarsi che
il R.S.A.A. porge come struttura
portante simbolica e rappresentativa,
con la parola e con l’immagine.

La frase celebrativa finale al termine
dei lavori in Grado di apprendista
(perché è proprio da allora che emer-
ge tutta la maestosità sacrale del Rito),
recita “Tutto è Giusto e Perfetto”.

Nel nostro mondo materiale, ciò che
è perfetto è anche Vero, un Fatto,
una Verità incontrovertibile e simme-
trica.

Ed il Perfetto è anche Bello e Buo-
no.

Ciò che è Giusto, sempre nel mon-
do profano, viene anche ritenuto
basato sulla Norma.

Però non è vero il contrario, e stra-
namente (il giudizio di strano è per-
ché tendiamo a mantenere una no-
stra residua mentalità profana) stra-
namente, dicevamo, nelle nostre Ve-
rità simmetriche, esiste una asim-

metria proprio nel Valore Etico tra-
dotto nella Prassi.

È solo nel Mondo del Sacro che vi
è miscibilità tra Norma e Giustizia;
ed è l’unica simmetria che il mondo
immutabile si concede nella sua Glo-
ria asimmetrica, proprio per il suo
trasferimento nel nostro mondo
duale.

Noi abbiamo infatti una corrispon-
denza bi-univoca tra Bello e Buono.
Questo ideale di Bello e Buono noi
lo stabiliamo nel mondo del Sacro.
Ma quando viene traslato dal Sacro
al Profano è inserito in un Rito, non
esiste più questa corrispondenza, tan-
t’è vero che si dice che l’uomo cerca
giustizia e trova la suo posto la nor-
ma.

Data questa situazione, è solo il Rito
che può cercare di ovviare a questa
impossibilità di traduzione tra il
mondo profano ed il mondo Sacro.

È questa la vera ed autentica fonda-
zione dell’umanesimo iniziatico del
XXI secolo.

È da questa e con questa Unità che
dovremo costruire la Società Nuova,
la Vita Nuova.





TRADIZIONI
ESOTERICHE
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LA LUCE: FONTE DI VITA,
EMOZIONI E CONOSCENZA

di Luciana Dini

La ragione per cui ho scelto
questo argomento, la luce, sia perché
l’anno scorso, il 2015, è stato procla-
mato dalle Nazioni Unite “Anno in-
ternazionale della luce e delle tecno-
logie basate sulle luce”, sia perché le
motivazioni di questa scelta che ave-
vano lo scopo di sviluppare la con-
sapevolezza di quanto le tecnologie
basate sulla luce promuovano uno
sviluppo sostenibile e forniscano
soluzioni a sfide globali in ambito
energetico, educativo, agricolo e sa-
nitario, hanno subito suscitato in me
un naturale parallelo con la ricerca
della Luce da parte dei Massoni, “con

la consapevolezza di quanto il lavoro
massonico basato sulla ricerca della
illuminazione promuova lo sviluppo
della coscienza e fornisca le soluzio-
ni per un percorso che tende alla
conoscenza.
La luce gioca un ruolo fondamentale
nella nostra quotidiana vita e tantis-
simo, più di quello che ci si immagi-
na, nelle frontiere scientifiche odier-
ne. Non è un caso che il Premio
Nobel per la Fisica del 2014 sia stato
assegnato per ricerche sui LED a luce
blu (grande efficienza e grandissimo
risparmio energetico) ad un gruppo
di ricercatori giapponesi.
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Che la Luce sia importantissima, non
è certamente una sorpresa per noi
iniziati. In Massoneria la Luce, o
piuttosto la ricerca della Luce, svol-
ge un ruolo propulsivo. L’Apprendi-
sta la riceve simbolicamente al mo-
mento della sua iniziazione e, duran-
te la sua intera vita, dovrà farla
fruttificare in se stesso per proiettar-
la all’esterno e per farne tesoro an-
che nella sua vita profana.

Noi sappiamo che il termine Luce, si
presta ad essere interpretato e discus-
so sotto molti aspetti, quali creativi-
tà, saggezza, bellezza, intuizione,
calore, amore, attrazione magnetica,
conoscenza. È molto probabile che,
al primo impatto, non sia completa-
mente chiara l’importanza della luce
in contesti diversi da quelli massonici
o da quelli religiosi, quali quelli bio-
logici, architettonici, poetici, psico-
logici, etc., nonostante che l’idea di
Luce e la sua nozione figuri in nu-
merosi testi sacri. Del resto la luce e
la ricerca della luce, nelle sue espres-
sioni reali e spirituali, hanno sempre
affascinato l’umanità. Sia da un pun-
to di vista scientifico che religioso, la
luce è all’origine della vita: la sua
presenza è assolutamente necessaria
per la vita sulla terra.
“Dio disse: sia fatta la luce. E la luce fu
fatta. E Dio vide, che la luce era buona:

divise la luce dalle tenebre. E la luce no-
minò giorno, e le tenebre notte. E fu sera
e fu mattina: primo giorno” (Genesi 1,3).
La Luce fu creata prima di creare
l’uomo quando, come recita il Vec-
chio Testamento, Dio divide il co-
smo in luce e tenebre. Alla luce, sim-
bolo della massima espressione delle
energie positive, si associa la vita. Alla
vita si associa il sole da sempre con-
siderato la sua fonte. Attraverso il sole
ogni essere vivente può nascere e cre-
scere, quindi esistere. Basta solo pen-
sare alla fotosintesi clorofilliana, sen-
za la quale non esisterebbero le mo-
lecole organiche, le stesse di cui an-
che noi siamo costituiti. Quindi la
vita, il sole e la sua luce sono stret-
tamente correlati tra di loro in ma-
niera positiva. Quanto più luminoso
un luogo è tanto più bello ci appare.
La Terra stessa, se osservata dallo
spazio è luminosa (a causa della ri-
flessione dell’energia solare dalle nubi
e dal pulviscolo atmosferico) ed ap-
pare tanto luminosa da essere più
brillante di Venere.

Ogni giorno, anno dopo anno, l’ener-
gia solare (costante solare 1,3 x 1024)
arriva negli strati superiori dell’atmo-
sfera terrestre e, sebbene sia solo una
piccolissima frazione dell’energia to-
tale irradiata dal Sole, è una quantità
veramente enorme perché la Vita
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possa manifestarsi. Questa energia
solare una volta assorbita dalla Terra
scalda le acque degli oceani e l’atmo-
sfera per irradiazione dalla superficie
del terreno sotto forma di raggi in-
frarossi. I gas atmosferici sono tra-
sparenti alla luce visibile ad eccezio-
ne dell’anidride carbonica e dell’ac-
qua, in particolare, che nell’atmosfe-
ra sono capaci di trattenere il calore
riscaldando la superficie terrestre.
Tuttavia, se tentiamo di descrivere la
luce, non in termini scientifici, ci

accorgiamo che, la luce, di per se non
esiste se non attraverso la sua antite-
si: il buio. Anche nella storia la luce
è in antitesi al buio. Il ‘700 intero è
stato descritto come un secolo “illu-
minato” per contraddistinguerlo dai
secoli “bui” in cui la religione aveva
fin lì favorito rapporti sociali deter-
minati dal potere, dalla sopraffazio-
ne dei potenti sulle classi meno
abbienti. La luce si è sprigionata dalle
tenebre dell’ignoranza e della super-
stizione, facendo leva sul “lume” della
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ragione, della cultura e delle scienze
per trovare accesso ad un ordine
superiore della realtà. La Massone-
ria, figlia dell’illuminismo ed intesa
come movimento liberatorio, costi-
tuisce un esempio eccellente della
ricerca della luce.
Da un punto di vista scientifico, sono
state necessarie diverse scoperte per
definirne la natura. Secondo il mo-
dello formulato da Isaac Newton nel
XVII secolo, la luce viene vista come
composta da piccole particelle di
materia (corpuscoli) emesse in tutte
le direzioni. Secondo questa teoria
alcune caratteristiche della propaga-
zione della luce che erano ben note
all’epoca di Newton potevano essere
spiegate molto facilmente. La mec-
canica galileiana prevede che le par-
ticelle (inclusi i corpuscoli di luce) si
propaghino in linea retta ed il fatto
che questi fossero previsti essere
molto leggeri è coerente con una
velocità della luce alta ma non infini-
ta.
Per la teoria formulata invece da
Christiaan Huygens nel 1678, la luce
viene vista come un’onda che si pro-
paga (in maniera del tutto simile alle
onde del mare o a quelle acustiche)
in un mezzo, chiamato etere, che si
supponeva pervadere tutto l’univer-
so ed essere formato da microscopi-
che particelle elastiche.

La teoria proposta da James Clerk
Maxwell alla fine del XIX secolo,
sostiene che le onde luminose sono
onde elettromagnetiche (campo elet-
trico e campo magnetico) e non
necessitano di un mezzo per la tra-
smissione quale l’etere (esperimento
di Michelson e Morley), e che la luce
visibile è una parte dello spettro elet-
tromagnetico. Per la grandissima
maggioranza delle applicazioni que-
sta teoria è ancora utilizzata al gior-
no d’oggi.

La fonte più grande di luce a dispo-
sizione sulla Terra è rappresentata
dall’energia fornita dal Sole. La vita
ha bisogno di energia, quindi il Sole
è vita. Allora ci si può chiedere se sia
possibile la vita senza la luce del Sole?
Una radiazione luminosa con lun-
ghezza d’onda diversa e quindi con
un diverso spettro elettromagnetico
può permettere la vita come noi la
conosciamo? La risposta è no. Que-
sto aspetto meriterebbe un lungo
approfondimento, perché se è noto
che la luce con lunghezze d’onda
maggiori di quelle della banda del
visibile non è compatibile con la vita,
è ragionevole pensare che la vita,
presenti le forme che conosciamo,
perché ha a disposizione quel tipo di
luce? Qui basta solo ricordare che
radiazioni con energia anche solo
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appena superiore alla radiazione vio-
la, sono fatali per molecole come il
DNA. Di contro, radiazioni con
energia minore di quella presente
nella luce rossa, anche se assorbita
dall’acqua, che, ricordiamo, costitui-
sce la componente più abbondante
di tutti gli esseri viventi sulla Terra,
non provoca cambiamenti delle con-
figurazioni elettroniche delle mole-
cole, e di conseguenza non si produ-
cono cambiamenti chimici e biologi-
ci.
Non a caso, la porzione più cospi-
cua delle radiazioni solari che rag-
giungono la Terra è compresa nelle

radiazioni del visibile: la maggior
parte delle lunghezze d’onda di ener-
gia maggiore è schermata dall’ossi-
geno e dall’ozono presenti nell’atmo-
sfera, mentre molte delle radiazioni
infrarosse sono trattenute dal vapore
acqueo e dall’anidride carbonica pri-
ma di raggiungere la superficie terre-
stre. Se così non fosse, la vita non
potrebbe esistere.
La luce è tanto importante per gli
esseri viventi che ne regola il ritmo
circadiano, dal latino circa diem e si-
gnifica appunto “intorno al giorno”.
Un ritmo circadiano è caratterizzato
da un periodo di circa 24 ore e rego-
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la per esempio il ritmo veglia-sonno,
il ritmo di secrezione del cortisolo e
di varie altre sostanze biologiche, il
ritmo di variazione della temperatu-
ra corporea e di altri parametri legati
al sistema circolatorio. I ritmi circa-
diani dipendono da un sistema
circadiano endogeno, una sorta di
complesso “orologio interno” all’or-
ganismo che si mantiene sincroniz-
zato con il ciclo naturale del giorno
e della notte mediante stimoli natu-
rali come la luce solare e la tempera-
tura ambientale, e anche stimoli di
natura sociale (per esempio il pranzo
in famiglia sempre alla stessa ora).
La luce (in relazione alla sua intensi-
tà e lunghezza d’onda o colore) ha
l’abilità di azzerare l’orologio biolo-
gico e può avanzare o ritardare il
ritmo circadiano. L’illuminazione ri-
chiesta varia da specie a specie, e
quelle specie che vivono dove la luce
non arriva (abissi del mare) hanno
sviluppato sistemi biologici di pro-
duzione della luce.
Interessante è anche ricordare che per
la nostra visione, la prima luce che ci
colpisce al nostro risveglio mette in
moto una serie di processi per cui
solo dopo un rinnovamento dei
bastoncelli possiamo vedere.
Parlando, anche solo superficialmen-
te di luce, è impossibile ignorare che
la luce è ed è stata oggetto di inte-

resse nei più svariati campi di inda-
gine. Infatti, la luce ha dettato e det-
ta molte scelte architettoniche. Quan-
do ho deciso di visitare la Saint Cha-
pelle a Parigi, ero totalmente ignara
di quello che mi aspettava. La bellez-
za infinita del gioco di luci e colori
determinato dalle fantastiche vetrate
toglieva il fiato. La cappella inondata
dalle luci multicolori improvvisamen-
te aveva moltiplicato in tutte le dire-
zioni dello spazio la sua grandezza,
che sembrava non avere confini. Ri-
manendo ai nostri giorni, scopriamo
che le scelte architettoniche di Le
Courbusier pongono la luce come un
elemento prioritario: “L’architettura é
il gioco sapiente, corretto e magnifico dei
volumi assemblati sotto la luce...”
Le Corbusier ha rivoluzionato com-
pletamente la progettazione di edifi-
ci attraverso la formulazione di cin-
que principi che sono alla base di un
nuovo modo di concepire lo spazio
architettonico e di costruire un’abi-
tazione con cemento armato: i pilo-
ni, che elevano la costruzione sepa-
randola dal terreno; il tetto a terraz-
za che restituisce all’uomo il verde,
non solo sotto ma anche e soprat-
tutto sopra l’edificio; la pianta libera,
che attraverso la creazione di uno
scheletro portante in cemento arma-
to elimina la funzione delle murature
portanti, permettendo di costruire
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l’abitazione in tutta libertà e dispo-
nendo le pareti a piacimento; la fac-
ciata libera, derivazione dello schele-
tro portante permette di creare fac-
ciate senza funzioni strutturali; ed
infine la finestra a nastro, con cui la
facciata può essere tagliata in tutta la
sua lunghezza, permettendo una stra-
ordinaria illuminazione degli interni
ed un contatto più diretto con l’ester-
no. Questa tipologia di finestra rap-
presenta una geniale idea archi-
tettonica per portare a perfezione il
problema dell’illuminazione. Infatti in
questo modo è possibile creare uno
spazio architettonico penetrato in

profondità dalla luce, e per questo
motivo si può stabilire un più stretto
rapporto dell’ambiente architettonico
interno con quello naturale esterno.
Un esempio magnifico è rappresen-
tato dalla cappella di Nôtre-Dame-
du-Haut a Ronchamp, dove Le
Corbusier mette in primo piano il
rapporto uomo natura, facendo del-
l’edificio un nucleo plastico duro e
compatto. Nella spessa parete la luce
viene filtrata verso l’interno della
cappella da profonde strombature
delle finestre colorate, e il contrasto
luminoso imprime forza al compatto
insieme volumetrico.
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Se continuiamo a vagare alla ricerca
della “luce” anche in altri ambiti ci
imbattiamo in Carl Gustav Jung, per
cui l’aurora simbolizza l’uscita della
notte dell’inconscio. Egli descrive
infatti l’ombra come l’eterno anta-
gonista, all’origine di numerosi con-
flitti. L’ombra è la parte repressa e
abbandonata dell’individuo, dove
sono raccolti i complessi psichici,
spesso percepiti come negativi. In
generale, l’ombra è la personifica-
zione di quello che ognuno di noi

rifiuta di riconoscere o ammettere in
sé stesso. Prendere coscienza che i
nostri “nemici” sono, nella maggio-
ranza, punti di vista intellettuali che
diamo su di noi stessi, mobilizza il
sistema psichico, inutilmente e costi-
tuisce una perdita d’energia. In un
primo tempo, prendere coscienza
dell’ombra è un processo pericoloso
perché i suoi effetti sono quelli della
perdita e del distacco. Però, Jung
stesso riteneva che alla fine di que-
st’ardua esplorazione del nostro in-



duemilasedici, anno.dodici.numero.tre.aaaaacacacacacadèmidèmidèmidèmidèmiaaaaa 1717171717

conscio, si trova la scoperta del sé,
della nostra luce interiore, della par-
te di sapienza divina seppellita nel
più profondo del nostro essere. At-
traverso l’integrazione della nostra
faccia nascosta, si crea il processo
d’individuazione e, con essa, la rina-
scita nella luce.
In questo senso, Jung va nella stessa
direzione del buddismo, segnata-
mente dove il Satori – termine che
significa rendersi conto in giappone-
se – ripresenta il risveglio, il diventa-
re saggio o illuminato. Satori va oltre
il nostro pensiero dualista (luce-om-
bra, bene-male ecc.) perché nell’espe-
rienza del Satori non esistono più i
contrari: non ci sono più differenze
tra colui che osserva e l’oggetto os-
servato. Diventano uno, così come
le sponde fanno un tutt’uno con le
onde del mare! Satori non è un pro-
cesso intellettuale. Per raggiungere
quest’illuminazione, è necessario che
il soggetto percepisca l’importanza di
cambiare il suo rapporto con il mon-
do, sbarazzarsi dell’approccio analiti-
co per un approccio spontaneo e
trascendentale. Prendiamo l’esempio
del tiro all’arco per capire meglio di
cosa parliamo: la coscienza dell’azio-
ne dell’arciere lo disturberebbe nella
sua coordinazione. Per raggiungere
il centro del bersaglio, deve padro-
neggiare incoscientemente l’arte di

manipolare arco e frecce. “Satori, in
termini psicologici,è un oltre i confi-
ni dell’Io. Da un punto di vista logi-
co è scorgere la sintesi dell’afferma-
zione e della negazione, in termini
metafisici è afferrare intuitivamente
che l’essere è il divenire e il divenire
è l’essere». (Daisetz T. Suzuki, dal-
l’introduzione del libro Lo zen e il tiro
con l’arco). Se nel Vecchio Testamen-
to, si oppongono due principi: luce e
tenebre, l’oscurità è il punto di par-
tenza del Massone verso la luce, sua
rinascita. Portando l’ombra alla luce,
l’uomo diventa individuo, secondo
Jung però attraverso l’esperienza del
Satori, l’uomo supera il limite della
sua coscienza individuale e raggiun-
ge quella cosmica.
Continuiamo il nostro vagabondag-
gio alla ricerca della luce in ambiti
poetici/letterali e ci imbattiamo in
Dante e nella Divina Commedia. La
Terra vi è descritta immobile al cen-
tro dell’universo, attorno ad essa
ruotano nove cieli concepiti secon-
do la cosmografia tolemaica, sfere
trasparenti e concentriche, composte
di etere e mosse da nove schiere di
angeli, sotto l’impulso di Dio; oltre il
nono cielo si estende immobile, infi-
nito e purissimo l’Empireo sede di
Dio e dei Beati, meta dell’ascesa di
Dante. Empireo, cioè infuocato: non
luce adatta ad impressionare l’occhio,
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ma luce purissima, luce d’intelligen-
za degli esseri spirituali che vi alber-
gano. Trasportato dalla forza stessa
che fa ruotare i cieli e dalla luce sem-
pre crescente degli occhi di Beatrice
che lo accompagna, Dante sale attra-
verso i nove cieli e man mano che
sale ogni parvenza umana e terrena
scompare e le anime dei beati appa-
iono come fiamme, splendori, luci,
in un clima sempre più rarefatto e
luminoso, fino all’Empireo dove, as-
sistito da S. Bernardo e non più da
Beatrice, può contemplare la Vergi-
ne ed i beati e infine, in un’illumina-
zione improvvisa e sconvolgente,
immergersi nella visione di Dio. Negli
ultimi canti del Paradiso non vi sono
più paesaggi materiali e Dante tenta
di dare una forma verbale a concetti
e sentimenti umanamente inespri-
mibili, la sconvolgente esperienza
della visione luminosa di Dio.
Perché tanta luminosità? Perché la
scelta della luce come materia pre-
minente della terza cantica? Nel Pa-
radiso, mancata in gran parte la
figurazione umana, la luce è il solo
tema conduttore concreto che riman-
ga a Dante, il solo che impedisca alla
cantica di dissolversi in un inno per-
petuo o in una perpetua discussione
teologica.
È ben noto la simbologia allegorica
massonica in Dante. Il suo viaggio

vuole essere un cammino interiore,
il passaggio dell’uomo da uno stato
di peccato ad uno stato di grazia, da
una selva oscura ad una luminosa
beatitudine.
Nel poema appaiono tre guide: Vir-
gilio, Beatrice, S. Bernardo; tre luci,
appartenenti ad uno schema ben
definito, che illuminano l’intelletto del
viandante nel suo moto verso l’alto,
verso la visione di Dio: “lumen natu-
rale, lumen gratiae, lumen gloriae”.
Virgilio quindi rappresenta la luce
naturale dell’intelletto, la luce con-
cessa ai filosofi a cui mancava la più
elevata illuminazione della fede: Vir-
gilio stesso confessa i suoi limiti di
guida di fronte a verità rivelate e non
comprese dal “lumen naturale”; tut-
tavia rappresenta la prima spinta al
moto dell’anima verso Dio.
Beatrice è l’illuminazione della fede,
il “lumen gratiae”.
S. Bernardo, il “lumen gloriae”, sosti-
tuisce Beatrice, e il cambiamento di
guida è un chiaro segno di un cam-
biamento di luce: Dante sperimenta
in vita, “in via”, la visione splenden-
te di Dio che è concessa solo alle
anime dei beati che dimorano in cie-
lo, “in patria”, pur non potendo
partecipare direttamente di tanta luce.
Dante introduce il tema lirico della
luce nel terzo canto: siamo appena
all’inizio di un crescendo che culmi-
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nerà nell’Empireo e l’apparenza del-
le anime ricorda ancora vagamente
quella umana. Ma già la luce, per
quanto ancora tenue e percettibile ai
sensi umani, trabocca prepotente-
mente da tutti i versi: all’interno del
canto stesso è un crescendo di luce.
In un primo tempo la luce si sprigio-
na dai versi, dalle immagini, senza
che ad essa si alluda esplicitamente.
È luce calda e mite, nel ricordo del
primo amore di Dante per Beatrice:

Quel sol che pria d’amor mi scaldò ‘l petto
(v. 1);

e nell’accenno a Beatrice stessa:

... dolce guida,/ che sorridendo ardea negli
occhi santi, (vv. 23-24);

quindi a Piccarda:

... tanto lieta/ch’arder parea d’amor nel
primo foco. (vv. 68-69);

Poi appare Costanza che non ha più
una fisionomia umana, ma è pura
luminosità. Piccarda la presenta di-
cendo:

E quest’altro splendor che ti si mostra
dalla mia destra parte e che s’accende
di tutto il lume della spera nostra (vv. 109-
111);

ed in seguito precisa:

Quest’è la luce della gran Costanza (v.118).

Poi dalla luce intensa ma non ancora
abbagliante dell’imperatrice, si arriva
in un crescendo alla trasfigurazione
di Beatrice che lascerà Dante senza
parola:

ma quella folgorò nel mio sguardo
sì che da prima il viso non sofferse;
e ciò mi fece a dimandar più tardo (vv.
128-130).
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“Siamo all’ultima dissoluzione del-
la forma: corpulenta e materiale nel-
l’Inferno, pittorica e fantastica nel
Purgatorio, nel Paradiso è lirica e
musicale: immediata parvenza dello
spirito, assoluta luce senza contenu-
to, fascia e cerchio dello spirito. Il
Paradiso è la più spirituale manife-
stazione di Dio: e perciò di tutte le
forme non rimane altro che luce, di
tutti gli affetti non altro che amore,
di tutti i sentimenti non altro che
beatitudine, di tutti gli atti non al-
tro che contemplazione. Amore, be-
atitudine, contemplazione prendono
forma di luce... E più si sale verso
l’Empireo più la luce occulta le for-
me come in un santuario. La luce,
veste e fascia delle anime, è la sola
superstite di tutte le forme terrene, e
non è vera forma, ma semplice par-
venza e illusione dell’occhio morta-
le” (De Sanctis).

La fiamma brucia tutto e trascende
la materia. Nulla resiste al Fuoco che
trasmuta, che tutto purifica e nulla
chiede. Il fuoco che brucia le vec-
chie forme, un fuoco che distrug-
gendo, crea. Perché il ciclo di morte
e rinascita è alla base di ogni rinno-
vamento. Questo è vero in ogni re-
gno, incluso quello spirituale. Rina-
scere da vivi a nuova vita, la vita di
chi permeato dalla luce del proprio

sole interiore è riuscito ad illuminare
la propria coscienza e divenire così
un punto di luce irradiante tra gli
uomini, attraverso i propri pensieri,
gesti e parole; un portatore di luce
vitale.

In Massoneria la Luce o, piuttosto la
ricerca della Luce, svolge un ruolo
propulsivo a partire dalla Iniziazione
del neofita. L’uscita dal Gabinetto di
Riflessione dà inizio alla rinascita
dell’Apprendista verso la Luce che
egli chiede entrando in Massoneria.
Una volta che gli verrà tolta la benda
egli vedrà che la luce simbolizza
l’uscita della materia prima, del caos,
dell’essere primordiale. L’ombra ci
obbliga ad affrontare ciò che non
amiamo, ciò che rigettiamo e rifiutia-
mo di vedere. E anche il riflesso dei
nostri incubi e paure. Affrontarla si-
gnifica quindi fare un passo verso la
guarigione in quanto la consideria-
mo come malattia. L’esperienza fatta
nel Gabinetto di Riflessione ci fa
immergere nel nostro lato oscuro,
animandoci a riflettere sui valori pro-
fondi dell’uomo, anche attraverso la
redazione del nostro “testamento”,
simbolo della morte profana e rina-
scita alla luce.

Sono numerosissimi i brani nei trat-
tati massonici, in cui si legge che
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l’iniziazione nei gradi e nei misteri
della Massoneria può trasportare i
‘profani’ dalle tenebre alla luce, puri-
ficarli e impartirgli la nuova vita. “I
Liberi Muratori sono infatti chiamati
‘Figli della Luce’...” (Masonic Dictionary,
alla voce ‘Light’, Consolidated Book
Pub, 1963).
“Applicato al simbolismo Massonico,
l’oscurità serve a ricordare al candi-
dato la sua ignoranza, che la Masso-
neria deve illuminare; la sua natura
malvagia, che la Massoneria deve
purificare; il mondo nella cui oscurità
egli vaga e da cui la Massoneria deve
riscattarlo” (Albert Mackey, Manual
of  the Lodge, pag. 39).
“Anche i massoni viaggiano alla ri-
cerca della luce spirituale, che soltanto
può essere trovata all’oriente da dove
essa trae origine, ed avendone ottenu-
to il possesso, essi hanno assunto il
nome di ‘Figli della Luce’. Ma la
luce della massoneria, emanandosi
dalla sorgente di ogni purezza e per-
fezione è pura...” (Albert G. Mackey,
Lessico della Libera Muratoria, voce
‘Luce’).
“Nella Massoneria, l’oscurità che av-
volge la mente dei non iniziati viene
rimossa dallo splendore della Luce
Massonica. I Massoni sono appro-
priatamente chiamati i Figli della
Luce” (Lightfoot’s Manual of  the Lodge,
pag. 175).

La luce di cui parla la Massoneria si
trova anche nella Cabala; infatti
Albert Pike ha affermato: “La Mas-
soneria è una ricerca della luce. Quel-
la ricerca ci porta indietro alla Cabala.
In quell’antico e poco compreso mi-
scuglio di assurdità e filosofia [medley
of  absurdity and philosophy] l’ini-
ziato troverà la sorgente di molte
dottrine; e potrà con il passare del
tempo arrivare a capire i filosofi
Ermetici, gli Alchimisti, tutti i
pensatori antipapali del Medio Evo,
ed Emmanuel Swedenborg” (Albert
Pike, Morals and Dogma, pag. 741-28
Cavaliere del sole – http://
www.sacred-texts.com/mas/md/
md29.htm). La Cabala è la tradizio-
ne esoterica-occultistica ebraica che,
come la Massoneria, tende ‘alla per-
fezione spirituale dell’uomo e alla
fusione delle varie religioni e delle
diverse popolazioni’ e sostiene che
‘tutti gli uomini sono fratelli’ (Ibid.,
pag. 203).

Ma dove la Massoneria celebra la luce
e si armonizza al ritmo del gran ri-
tuale di Natura, dettato dal moto
apparente del sole, che generosamen-
te e senza distinzione irradia e vivi-
fica ogni forma dei quattro regni è
con l’appuntamento ciclico con i
solstizi, invernale ed estivo, che sono
vere e proprie “feste della Luce”. La
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peculiarità dei solstizi è rappresenta-
ta dalla sostanziale “inversione di
tendenza” per ciò che concerne l’ir-
radiazione solare sul nostro pianeta.
La Massoneria dedica le cerimonie
dei solstizi ai santi Giovanni, l’Evan-
gelista ed il Battista, dimostrando di
essere permeata di simboli e riferi-
menti, riconducibili alla tradizione
mistica.
Giovanni Evangelista, al quale è de-
dicato il solstizio d’inverno, è indica-
tivo non tanto di una persona fisica,
quanto del più esoterico degli scritti
riconosciuti dal canone, come testi-
monianza della scuola “giovannea”.
Tra gli storici, sembra ormai prevale-
re l’idea che i nomi usati per indicare
i Vangeli non corrispondano a per-
sone fisiche, ma a scuole di pensiero
dottrinale.
Una lettura, quella attribuita a Gio-
vanni, che mette in risalto l’origine
divina del Figlio, in una insondabile
eternità, così come annuncia la frase:
«In principio era il Verbo, e il Verbo era
presso Dio, e il Verbo era Dio...». Il
concetto di preesistenza è alla base
della testimonianza resa dal Vangelo
di Giovanni.
Il solstizio d’estate è invece dedicato
ad una figura ben precisa: Giovanni
detto il Battista, così chiamato per-
ché reintrodusse il battesimo, un
antico rito ebraico di purificazione

attraverso l’acqua. Il Battista era un
profeta, che annunciò l’arrivo immi-
nente del regno di Dio.
Legare questi due momenti dell’an-
no, quello invernale – con il minor
grado d’irradiazione solare – a Gio-
vanni Evangelista, colui che simboli-
camente guarda all’Origine di quella
Luce spirituale, e quello estivo – con
il maggior grado d’irradiazione sola-
re – a Giovanni Battista, colui che
annuncia e profetizza l’avvento futu-
ro della Luce divina, è l’insegnamen-
to che la tradizione massonica ha
ritenuto utile velare nella simbologia
dei suoi rituali.

Un antico precetto recita che «ogni
forma è il simbolo della realtà che la pro-
duce», ed il simbolo è una forma, un
contenitore al pari di un tempio, di
una cattedrale, di un libro; ed ogni
forma è femminile e ricettiva, uno
spazio che accoglie. Ogni simbolo
si qualifica dalla luce che contiene,
la propria natura divina, ma il con-
tenuto è limitato dalla capacità di
chi l’osserva. Anche l’uomo, simbo-
lo vivente, nella sua realtà triplice,
di forma, coscienza e spirito, è qua-
lificato dal grado di Luce che sa espri-
mere.
La Luce è quindi l’energia che ogni
forma è capace d’irradiare, l’essenza
spirituale che manifestandosi la qua-
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lifica. Quello che Giordano Bruno
definiva “ombre delle idee”, l’uomo
non consapevole dell’Idea che lo ha
generato e che lo Anima. E proprio
come ombre si muovono gli uomini
nel labirinto del mondo di caos.
Non a caso il concetto d’illumina-
zione è al centro d’ogni lavoro nel
Tempio.
Non dimentichiamo che è la richie-
sta del postulante che dalle tenebre,
in cui ha vagato fino a quel momen-
to nel mondo profano, una volta tro-
vata la porta alla quale bussare, chie-
de “luce”. Inizialmente sarà una
“mezza-luce”, per poi diventare con
il proprio lavoro trasmutativo, “luce
piena”.
Queste espressioni sono l’allegoria di
precisi livelli coscienziali nel viaggio
tra le Tenebre (l’ignoranza e l’errore
profano) e la Luce (la saggezza ini-
ziatica), simboleggiata quest’ultima

dalla figura del Maestro di tutti i
maestri, Hiram, simbolo-vivente del-
la spiritualità iniziatica che si volge
verso l’Umanità, per stimolarne ed
accelerarne la progressione della li-
nea evolutiva.
Con la consapevolezza che Fuoco e
Luce portano con sé responsabilità,
dal momento che ogni singolo pen-
siero oscura o rischiara lo spazio.
La luce rispecchia il cammino del-
l’uomo verso la sua verità, indipen-
dentemente della sua religione, cul-
tura o epoca. Vivere nella luce, in
altri termini, corrisponde a sposta-
re (o, addirittura, ad eliminare) quelle
zone d’ombra che si annidano den-
tro di noi, che ci obbligano spesso
a mentire a noi stessi, che ci mettono
in colpa e che, non da ultimo, ir-
rigidiscono il nostro ego, quindi «La
Luce è per chiunque, ma bisogna desi-
derarla».
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ÈÈ da poco passato alle Valli
Celesti un Fratello di un’altra Obbe-
dienza, che per molti anni ha dedica-
to la sua vita allo studio e all’appro-
fondimento di tanti concetti
massonici. Negli ultimi mesi della sua
vita, ormai afflitto da una malattia
molto debilitante, non solo per il fi-
sico ma anche per la mente, ha vo-
luto scrivere, per lasciare a tutti i
fratelli, non solo a quelli della sua
Obbedienza, traccia del suo passag-
gio e del suo grande amore per la
Massoneria.
Pur con le limitazioni dovute alla sua
malattia, ha saputo con semplicità,

umiltà e grande senso di fratellanza,
trasmettere qualcosa che ognuno di
noi nel nostro percorso – quale che
sia il nostro grado e la nostra prepa-
razione – dovrebbe ogni tanto rileg-
gere.

“Il rischio che la Massoneria diventi
un club come ce ne sono tanti è sottile
e sempre in agguato.
Si entra in Massoneria solitamente
senza conoscere bene in cosa consista:
un amico ti fa un invito, tu ti senti
lusingato, pensi che potrebbe essere
interessante e così accetti praticamente
a scatola chiusa.

L’UOMO E LA MASSONERIA

di Daniela Laudano
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Quello che resta dopo la cerimonia
d’iniziazione è entusiasmo misto a
stupore e perplessità. Entusiasmo per
essere entrato in un gruppo diciamo...
esclusivo, per la sensazione immediata
di benessere e di serenità che ti nasce
dentro e perché hai l’impressione di
sentirti tra persone che ti sembra di
conoscere da sempre.
Stupore per l’accoglienza, l’affetto ed
il calore al quale non sei abituato e
che quasi t’imbarazza, e tanta per-

plessità per le cose che hai sentito, per
i gesti che hai compiuto, per ciò che
hai visto.
E così vai avanti, aspetti con ansia
la prossima riunione per tentare di
capirci qualche cosa di più. La prima
riunione alla quale partecipi ti accor-
gi che le sensazioni sono le stesse, poi
la seconda, la terza, ... e senti che stai
bene, che ti trovi a pensare al prossi-
mo venerdì in cui indosserai di nuovo
il grembiulino, i guanti bianchi e rien-

Esoterismo e Massoneria.
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trerai nel tempio, ma soprattutto ri-
troverai quegli uomini che fino a poco
fa neppure conoscevi ed ora ti chia-
mano fratello. Tutto questo ti piace!
Piano piano ti stai addentrando nel
sogno, nell’utopia, nella speranza, nel
desiderio che ti accomuna a quegli
uomini e chissà a quanti altri sparsi
sulla terra. Stai sperimentando la
“vera” massoneria.
Hai imparato bene il saluto, sai met-
terti all’ordine, anche le parole del
rituale ormai non ti suonano più così
prive di senso, ma nel tuo cuore sai
bene che questo non è il motivo che
questa sera ti ha portato qui. Non
sono solo questi gesti antichi, pieni di
fascino e di sacralità che tu compi e
che prima di te hanno compiuto uo-
mini famosi in altri tempi e nei luo-
ghi più disparati ad entusiasmarti;
c’è qualcos’altro che ti riempie il cuo-
re e piano piano capisci che hai in-
contrato qualcosa di grande, di
inusuale, di prezioso. Stai imparan-
do a conoscerti e a conoscere, ad ascol-
tarli e ad ascoltare, a capire i tuoi
veri bisogni e quelli degli altri, ad
avere la percezione di quello che con-
ta veramente.
È questo ed è su questo che si fonda
l’Umanesimo nuovo che la Massone-
ria vuole costruire.
Partendo dalla centralità dell’uomo,
dalla sua unicità e dal suo oggettivo

valore, essa pone domande all’uomo e
si pone domande sull’uomo senza la
pretesa di dare risposte a tutto o di
avere la soluzione per tutto. La
Massoneria non si ritiene depositaria
della verità, ma si propone come la-
boratorio, metodo, strada, alla cono-
scenza di sé, o meglio alla ricerca di
sé.
A mio avviso dobbiamo sempre ricor-
dare che l’uomo massone non vive in
funzione dell’istituzione, anzi, al con-
trario questa trova la sua ragione di
essere nella misura in cui si rende
utile all’uomo nel suo cammino di
ricerca.
L’uomo non è la cornice dell’Istitu-
zione: egli è il protagonista, il sogget-
to, il cuore, il fulcro attorno a cui
tutto deve ruotare ed è solo partendo
da questa consapevolezza che tutto
acquista un senso. È l’uomo che dà
senso ad ogni gesto, ad ogni parola e
che riempie di significato ciò che altri-
menti non sarebbe che una pantomi-
ma o un vuoto contenitore. L’uomo
viene integralmente assorbito dall’espe-
rienza iniziatica; ed è da questo
“incipit” che prende il via, in manie-
ra inscindibile, la sua storia di uomo-
massone. Entra bendato, nudo, cieco,
povero, incapace perfino di muoversi
ed in questa condizione chiede e riceve
la luce. Questo è lo scopo del suo
ingresso: avere il dono della luce che
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per noi è emblematicamente simboleg-
giata dal Volume della Legge Sacra,
dalla Squadra e dal Compasso: le
Sacre Scritture per governare la no-
stra fede, la Squadra per regolare le
nostre azioni e il Compasso per indi-
carci i giusti limiti di comportamento
verso tutta l’umanità.
A mio avviso, in queste tre indica-
zioni è racchiuso tutto l’Umanesimo
della Massoneria. In primo luogo ci
viene ricordato che l’uomo non può
vivere senza Dio, e che nel volume
della Legge Sacra sono contenuti i
princìpi e gli stimoli che ci consentono
di vivere la nostra relazione di crea-
ture nei confronti del creatore senza
per questo sentire defraudata, limita-
ta o violata la nostra libertà di uomi-
ni. Di certo in quel Volume sono
contenute le grandi verità della vita,
basta leggere i libri sapienziali per
rendercene conto (Giobbe, Salmi,
Qoèlet, Cantico dei Cantici, Sapien-
za e Siracide); e non è un caso che
durante i nostri Lavori, su tale volu-
me poggiamo la Squadra e il Com-
passo poiché in esso troviamo le linee
guida per regolare le nostre azioni e
per tenerci nei giusti limiti di compor-
tamento.
Credo che dovremo leggere e riflettere
di più su questo compendio di storia
umana, in cui anche l’uomo di oggi
può riconoscersi, con la libertà di saper

prendere quanto dì buono e valido ci
viene offerto con la laicità che ci
contraddistingue come massoni e uo-
mini liberi.
Spesso andiamo alla ricerca di spunti
di riflessione su pagine di altre cultu-
re o religioni; credo che sarebbe buona
cosa inserire nelle nostre letture anche
le profonde riflessioni che il nostro
Volume della Legge Sacra contiene.
Riflettere, pensare, meditare è sicura-
mente quanto di più stimolante la
Massoneria ci invita a compiere. In
tutti e tre i gradi veniamo richiamati
all’importanza dello studio quale stru-
mento di conoscenza e di consapevo-
lezza. È un invito costante che non
dobbiamo e non possiamo ignorare.
L’uomo massone è il curioso per
antonomasia; è colui che si pone do-
mande e cerca risposte, è colui che
vigila e costantemente si guarda den-
tro e attorno non narcisisticamente,
ma per capire, per crescere e per con-
frontarsi. Se così non fosse, se fosse
solo uno spettatore apatico o svoglia-
to, vorrebbe dire che non ha capito
nulla dello spirito vero e profondo che
anima la nostra Istituzione. La
Massoneria non è un club, ma nep-
pure un’accademia in cui si parla, in
cui si espongono le nostre acculturate
teorie o elucubrazioni e poi ci salutia-
mo e ci diamo appuntamento alla
prossima riunione.
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Non credo che questo sia il nostro
scopo: tutti abbiamo l’intelligenza e i
mezzi per prendere un libro, leggerlo
e trarne le dovute conclusioni senza
bisogno di riunirsi o di fare ciò che di
solito facciamo. Di certo tutto questo
conta molto, ma non può essere la
cosa più importante. Ciò che vera-
mente conta è il coinvolgimento uma-
no che mettiamo nel vivere la nostra
appartenenza alla Massoneria, è ca-
lare l’astrazione nel concreto, è far sì
che la nostra vita sia la logica conse-

guenza, la concretizzazione delle no-
stre convinzioni. A volte, quando mi
accorgo che nella vita quotidiana sono
lontanissimo dalle belle parole e dai
valori che ho espresso in Loggia, mi
chiedo se veramente credo in ciò che
dico o se la mia è soltanto una esibi-
zione, un vuoto blaterare. Come fac-
cio a parlare di amore fraterno, prin-
cipio su cui si fonda la nostra Istitu-
zione, e non sentirmi a disagio per
tutte le volte che non sono capace di
un semplicissimo gesto di attenzione
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verso gli altri? L’amore fraterno non
è un modo di dire, come non lo è il
conforto, il perdono, la tolleranza, il
rispetto, l’attenzione, l’interessamen-
to, la comprensione, la solidarietà.
Spesso siamo degli schiacciasassi e
disintegriamo tutto quello che ci si para
davanti senza pensare che quelli che
incontriamo quotidianamente sono il
banco di prova delle nostre convinzio-
ni, sono persone, uomini che per nes-
sun motivo abbiamo diritto di
prevaricare, violare o solo usare per
la nostra affermazione. Sarebbe giu-
sto chiedersi se veramente la Livella è
l’unità di misura che usiamo nei nostri
rapporti con gli altri e se davvero il
Filo a Piombo ci è di stimolo a com-
portamenti giusti e retti. Siamo noi
che dobbiamo riempire di significato i
simboli, e costantemente lasciarci ri-
chiamare al valore che essi sottendono.
L’Uomo Massone ha molto da dire
al mondo, ha un suo Umanesimo da
proporre per la costruzione di un
mondo di fratellanza, di rispetto, di
tolleranza. Non è una utopia, alcuni
personaggi sono stati capaci di cam-
biare il mondo in nome dei valori in
cui hanno creduto, fino a rimetterci la
vita, Ghandi, Luther King, Madre
Teresa e tantissimi altri i cui nomi
sono sconosciuti. Forse non riuscire-

mo a cambiare il mondo intero, pro-
babilmente non ci è neanche richiesto,
ma sarebbe una grandissima cosa se
riuscissimo a cambiare il nostro pic-
colo mondo quotidiano.
Lungi da me fare del moralismo o del
buonismo; sono convinto che a noi è
stato fatto un dono meraviglioso con-
cedendoci di vivere insieme questi mo-
menti di fratellanza, di riflessione e
di crescita umana per cui ritengo che
sia nostro dovere essere propositivi
portando quella luce che un giorno
abbiamo chiesto e ricevuto entrando
nel Tempio e che sono convinto sia in
grado di illuminare tutti gli uomini”.

Fr. Luciano Pantani

Dice bene il fratello Luciano: noi
siamo protagonisti e tali dobbiamo
sentirci, con la costante azione, non
tralasciando mai di fare un piccolo
passo sulla via della conoscenza, con
il “metodo” che la Massoneria ci
insegna e con gli strumenti che ci
fornisce.
Auguro ad ognuno di provare la mia
stessa commozione nel leggere que-
ste righe perché questo significhereb-
be che il nostro cuore è libero e
aperto e che la nostra anima sa ben
scegliere i nostri “compagni di viag-
gio”.





STUDI E
RICERCHE
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PNOTA INTRODUTTIVA

Pensando di fare cosa inte-
ressante, si è ritenuto di raccogliere
alcune informazioni e considerazio-
ni su importanti cambiamenti che
avverranno nell’industria e nei servi-
zi e che impatteranno sulla struttura
sociale ed economica della nostra
società.
Lo sponsor di questa nuova rivolu-
zione è la Unione Europea nell’am-
bito del Progetto 2020, ovviamente
animato dalle migliori intenzioni ma
foriero di profonde trasformazioni
anche se non tutte immediate.

In questa breve nota si vorrebbe
fare comprendere che cosa ci at-
tende a livello “micro”, prendendo
a prestito questo termine dall’Eco-
nomia, per con confonderci con
avvenimenti a livello “macro” come
l’inquinamento o il riscaldamento
globale, che sì ci impattano ma
troppo vasti e complessi per que-
ste pagine.

Mi scuso per l’abbondante uso di
parole inglesi ma ovunque queste
nuove tendenze e fenomeni vengo-
no definiti con la terminologia an-
glosassone.

LA NUOVA RIVOLUZIONE
INDUSTRIALE DEL TERZO

MILLENNIO: ALCUNE
CONSIDERAZIONI

di Alberto Montanari
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IL PROGETTO EUROPEO

Europa 2020 è la strategia decennale
per la crescita e l’occupazione che
l’Unione europea ha varato nel 2010.
Non mira soltanto a superare la crisi
dalla quale le economie di molti pa-
esi stanno ora gradualmente uscen-
do, ma vuole anche colmare le lacu-
ne del nostro modello di crescita e
creare le condizioni per una crescita
più intelligente, sostenibile e solida-
le, mantenendo il nostro standard di
vita attuale.
L’UE si è data cinque obiettivi
quantitativi da realizzare entro la fine
del 2020.
Riguardano l’occupazione, la ricerca
e sviluppo, il clima e l’energia, l’istru-
zione, l’integrazione sociale con la
riduzione della povertà.
La strategia comporta anche alcune
iniziative prioritarie quali l’innovazio-
ne, l’economia digitale, l’occupazio-
ne stessa, i giovani, la politica indu-
striale e l’uso efficiente delle risorse.
Come molte altre regioni del mon-
do, l’Europa sta attraversando un
periodo di trasformazioni.
La crisi economica mondiale ha
vanificato anni di progressi econo-
mici e sociali e messo in luce le ca-
renze strutturali dell’economia euro-
pea. Nel frattempo diversi fenomeni
a lungo termine, come la globaliz-

zazione, la pressione sulle risorse
naturali e l’invecchiamento della po-
polazione si stanno intensificando. Se
vuole adeguarsi a questa realtà in
continua evoluzione, l’Europa deve
trovare soluzioni innovative. Le ca-
renze dell’economia europea messe
in evidenza dalla crisi possono esse-
re affrontate soltanto portando avanti
riforme strutturali; se vogliamo man-
tenere il modello europeo dell’eco-
nomia sociale di mercato nell’attua-
le, difficile contesto, l’Europa deve
diventare anche più competitiva.
All’interno di una serie di politiche
che quindi riguardano quasi tutti i
settori di intervento della Comunità,
andiamo ad analizzare quello più
vicino alla piccola e media industria,
asse portante dell’economia e della
occupazione italiana; il progetto di
strategia di rilancio dell’industria eu-
ropea si chiama “Industrial Compact”
ed indica una serie di linee guida per
il miglioramento della manifattura in
Europa.
L’industria manifatturiera svolge un
ruolo centrale nell’economia del-
l’Unione Europea, pari al 15,3% del
prodotto interno lordo (rispetto al
12% negli Stati Uniti); l’Italia nel 2013
era al 18,8%.
È anche fattore chiave di ricerca,
innovazione, produttività, occupazio-
ne ed esportazione.
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L’UE con l’“Industrial Compact” ha
posto come obiettivo di “accompa-
gnare il settore manifatturiero a ge-
nerare il 20% del Pil entro il 2020”.
Il termine del 2020 appare ottimisti-
co pure nei documenti ufficiali, che
considerano questa iniziativa valida
per un orizzonte di medio periodo.

LA NUOVA RIVOLUZIONE
INDUSTRIALE E L’INDUSTRIA 4.0

In Occidente già abbiamo vissuto tre
rivoluzioni industriali: quella del-
l’energia idroelettrica, con il crescen-
te uso della forza vapore e lo svilup-
po di macchine strumenti; quella
dell’elettricità e della produzione di
massa (assemblaggio in linea) e quel-
la dell’automazione e in particolare
dell’elettronica e dell’informatica.
Le precedenti rivoluzioni hanno avu-
to pesanti impatti sul modo del lavo-
ro e su quello delle idee; l’Industria
4.0 scaturisce dalla quarta rivoluzio-
ne industriale. Non esiste ancora una
definizione esauriente del fenomeno,
ma in estrema sintesi alcuni analisti
tendono a descriverla come un pro-
cesso che porterà ad una produzio-
ne industriale del tutto automatizzata
e interconnessa.
Secondo un recente rapporto di una
famosa multinazionale di consulen-
za, le nuove tecnologie digitali avran-

no un impatto profondo nell’ambito
di quattro direttrici di sviluppo: la
prima riguarda l’utilizzo dei dati, la
potenza di calcolo e la connettività,
e si declina in: Big Data, Open Data,
Internet of  Things (IoT), machine-to-
machine e cloud computing per la
centralizzazione delle informazioni e
la loro conservazione, quindi tutte le
operazioni di utilizzo ed elaborazio-
ne della enorme mole di dati oggi
disponibile e la loro conservazione
sul cosiddetto “cloud”, ovvero la nu-
vola, che significa depositarli in par-
ticolari strutture che possono essere
dovunque nel mondo, raggiungibili
via Internet.
La seconda è quella degli “analytics”:
una volta raccolti i dati, bisogna rica-
varne valore. Oggi solo l’1% dei dati
raccolti viene utilizzato dalle impre-
se, che potrebbero invece ottenere
vantaggi a partire dal “machine
learning”, dalle macchine cioè che
perfezionano la loro resa “imparan-
do” dai dati via via raccolti e analiz-
zati.
La terza direttrice di sviluppo è
l’interazione tra uomo e macchina,
che coinvolge le interfacce “touch”,
sempre più diffuse, e la realtà au-
mentata: per fare un esempio la pos-
sibilità di migliorare le proprie pre-
stazioni sul lavoro utilizzando stru-
menti come i Google Glass, gli occhia-
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li che possono fornire istruzioni in
tempo reale ad un operatore visualiz-
zandole.
Infine c’è tutto il settore che si occu-
pa del passaggio dal digitale al “rea-
le”, e che comprende la manifattura
additiva ovvero la stampa 3D, la
robotica, le comunicazioni, le intera-
zioni machine-to-machine e le nuove
tecnologie per immagazzinare e uti-
lizzare l’energia in modo mirato,
razionalizzando i costi e ottimizzando
le prestazioni.
L’espressione Industria 4.0 è stata
usata per la prima volta alla Fiera di
Hannover nel 2011 in Germania. A
ottobre 2012 un gruppo di lavoro
dedicato all’Industria 4.0 presentò al
governo federale tedesco una serie
di raccomandazioni per la sua
implementazione. In aprile 2013, al-
l’annuale Fiera di Hannover, fu dif-
fuso il report finale del gruppo di
lavoro.
Come si accennato prima, finora le
rivoluzioni industriali normalmente
riconosciute del mondo occidentale
sono state tre: nel 1784 con la nasci-
ta della macchina a vapore e di con-
seguenza con lo sfruttamento della
potenza di acqua e vapore per
meccanizzare la produzione; nel 1870
con il via alla produzione di massa
attraverso l’uso sempre più diffuso
dell’elettricità, l’avvento del motore

a scoppio e l’aumento dell’utilizzo del
petrolio come nuova fonte energetica;
nel 1970 con la nascita dell’informa-
tica, dalla quale è scaturita l’era digi-
tale destinata ad incrementare i livelli
di automazione avvalendosi di siste-
mi elettronici e dell’IT (Information
Technology).
La data d’inizio della quarta rivolu-
zione industriale non è ancora stabi-
lita, probabilmente perché è tuttora
in corso e solo a posteriori sarà pos-
sibile indicarne l’atto fondante. L’ar-
gomento è stato al centro del World
Economic Forum 2016, a Davos in
Svizzera, intitolato appunto “Mastering
the Fourth Industrial Revolution”.
È importante anche valutare quali
saranno gli effetti della quarta rivo-
luzione industriale sul mercato del
lavoro, come cambierà il lavoro stes-
so, quali nuove professionalità saran-
no necessarie e quali invece presto
potrebbero scomparire.

IMPATTI SUL LAVORO: IPOTESI

Dalla ricerca “The Future of  the Jobs”
presentata al World Economic Forum
è emerso che nei prossimi anni i
fattori tecnologici e demografici in-
fluenzeranno profondamente l’evo-
luzione del lavoro.
Alcuni (come la tecnologia del cloud
e la flessibilizzazione del lavoro) stan-
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no condizionando le dinamiche già
adesso e lo faranno ancora di più nei
prossimi 2-3 anni.
In Europa l’effetto sarà la creazione
di 2 nuovi milioni di posti di lavoro,
ma, secondo le ipotesi più pessimi-
stiche, contemporaneamente ne spa-
riranno 7, con un saldo netto nega-
tivo di oltre 5 milioni di posti.
L’Italia ne dovrebbe uscire con un
pareggio (200mila posti creati e al-
trettanti persi), meglio di altri Paesi
come Francia e Germania.
A livello di gruppi professionali le
perdite si concentreranno nelle aree
amministrative e della produzione:
rispettivamente 4,8 e 1,6 milioni di
posti distrutti.
Secondo la ricerca compenseranno
parzialmente queste perdite l’area fi-
nanziaria, il management, l’informa-
tica e l’ingegneria. Cambiano di con-
seguenza le competenze e abilità ri-
cercate: nel 2020 il problem solving ri-
marrà la qualità più ricercata, ma
diventeranno più sempre importanti
il pensiero critico e la creatività.
Analizzeremo in seguito meglio le
conseguenze sul mercato del lavoro
e sulla società in generale.
Proprio perché lo scenario è in rapi-
da evoluzione, dobbiamo attrezzarci
per cogliere i benefici dello Smart
Manufacturing, l’innovazione digitale
nei processi dell’industria: secondo il

Politecnico di Milano, “nel breve termi-
ne si possono prevedere saldi occupazionali
negativi, nel medio-lungo termine non è
assolutamente certa una contrazione degli
occupati in numero assoluto, considerato
anche l’impatto nell’indotto, in particolar
modo nel terziario avanzato.
Il nostro Paese però deve sapere cogliere a
pieno i benefici della quarta rivoluzione
industriale, attuando iniziative sistemiche
per lo sviluppo dello Smart manufacturing
e fornendo ai lavoratori le competenze di-
gitali per le mansioni del futuro”.
Caratteristica per la produzione in-
dustriale in un contesto di Industria
4.0 è la forte personalizzazione dei
prodotti in condizioni di elevata fles-
sibilità di produzione, anche di mas-
sa.
Un esempio recentissimo è dato da
General Electric, che ha appena inau-
gurato un grande stabilimento in
India dotato solo di stampanti 3D
per il metallo e che non è dedicato
ad alcun prodotto specifico ma può
produrre qualunque cosa sia neces-
saria, particolarmente per l’industria
dell’aviazione.
La tecnologia di automazione richie-
sta è supportata dall’introduzione di
metodi di auto-ottimizzazione, auto-
configurazione, autodiagnosi e di
intelligente supporto dei lavoratori
nel loro lavoro sempre più comples-
so.
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Il principio di base dell’Industria 4.0
è che collegando macchine, compo-
nenti da lavorare e sistemi, le azien-
de creano reti intelligenti lungo l’in-
tera catena del valore, controllabile
in ogni passo in modo autonomo.
Ci sono differenze tra una tipica fab-
brica tradizionale e una industria 4.0.
Nell’industria corrente, fornire un
servizio di alta qualità o un prodotto
con il minimo costo sono chiavi di
successo e gli stabilimenti cercano di
raggiungere le migliori prestazioni
possibili per aumentare il loro pro-
fitto e la loro reputazione.
In una fabbrica 4.0, oltre al monito-
raggio ed alla diagnosi dei guasti,
componenti e sistemi sono in grado
di acquisire la consapevolezza di sé e
l’auto-predittività, che fornirà alla
direzione la ottimale comprensione
dello stato della fabbrica e la corri-
spondente ottimizzazione della ge-
stione.
Il confronto e la fusione delle infor-
mazioni dai vari componenti forni-
sce una precisa previsione della salu-
te dei componenti stessi, dei sistemi
e della gestione della fabbrica per
attivare la manutenzione necessaria
nel miglior momento possibile, per
raggiungere il just-in-time in manuten-
zione e produzione e tempi di fermo
impianti pari a zero.
Ricordo che il “just-in-time” è il siste-

ma di gestione delle fabbriche svi-
luppato da Toyota in Giappone, che
prevede il minimo utilizzo di risorse
e di materiali e l’ottenimento di zero
difetti.
La manutenzione sarà quindi preven-
tiva e non legata al posizionamento
fisico della macchina stessa, tramite
le funzioni di telemonitoraggio,
telediagnostica ed infine teleassistenza
per i possibili guasti.
In Emilia varie e note aziende stan-
no già utilizzando questi sistemi, c’è
chi produce macchine da gelato che
ha tutte le macchine a livello mondo
sotto controllo in rete per osservare
i parametri di funzionamento e pre-
vedere problemi che potrebbero al
limite portare ad intossicazioni ali-
mentari; c’è chi si sta unendo per
posizionare stampanti 3D in vari
angoli della Terra per produrre pezzi
di ricambio localmente e solo quan-
do necessari, informazione data dal-
le macchine stesse; c’è chi ha mac-
chine per tovaglie e tessuti in India
che le gestisce da Bologna e se non
riceve i dovuti pagamenti può bloc-
carle in remoto.

SERVIZI E CONDIVISIONE

Quindi come cambiano le aziende?
Le attività industriali sono integrate
in catene di valore sempre più ricche
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e complesse a cui partecipano sia
grandi aziende industriali e piccole o
medie imprese attive nei diversi set-
tori e paesi.
Questa quarta rivoluzione industria-
le sta aumentando le sinergie tra
manifattura e servizi, in particolare
tra manifattura e Business Services, che
diventano sempre più importanti
nella ridefinizione delle catene del
valore globali.
I rapidi cambiamenti nelle tecnolo-
gie stanno conducendo le aziende
leader a riconsiderare il concetto di
prodotto/servizio come, nel contem-
po, lo sta riconsiderando il loro clien-
te.
I servizi si stanno globalizzando e la
necessità di agire in tempo reale in
tutto il mondo obbliga all’utilizzo di
nuove tecnologie, appunto quelle
rappresentate dal 4.0.
La flessibilità offerta da queste tec-
nologie sia in termini produttivi che
di controllo remoto di sistemi e
macchinari sta rivoluzionando i si-
stemi classici di gestione produttiva.
Le aziende di grande dimensione
sono state le prime a cogliere i
prodromi di queste tecnologie ma la
necessità di questi mezzi si sta rapi-
damente espandendo a medie e pic-
cole aziende.
Vista la scarsità di capitali che spes-
so le contraddistingue, si sta passan-

do dal possesso al leasing o noleggio
anche per questi sistemi di produ-
zione, vista anche la rapida obsole-
scenza.
In molti casi non vi è necessità di
prossimità, anzi si può produrre e
consegnare vicino al cliente finale
utilizzando strutture di terze parti,
condividendo stabilimenti.
Questi metodi innovativi hanno an-
che un grosso impatto sulla catena
logistica e sulla riduzione dei magaz-
zini, già limitati applicando le teorie
Toyota della “lean production” (produ-
zione snella) ed ora ridotti ai veri
minimi termini.
Processi integrati e “sharing economy”
(economia della condivisione): tutto
questo porta a completare come non
mai i processi. Nell’era dei social me-
dia, infatti, una delle parole chiave
delle nostre interazioni è sharing, ov-
vero condivisione: lavorativa, di pro-
cesso, di notizie e informazioni.
È dunque su questi due capisaldi di
un forte manifatturiero additivo e
digitale con processi re- ingegneriz-
zati da un lato e di una logica di
sharing economy dall’altro, che si basa
l’Industria 4.0.
Oggi l’offerta è ibrida, quindi com-
posta da prodotti e servizi, dove
questa seconda parte è molto favori-
ta, visto che la mentalità si sta spo-
stando dal possesso all’uso, partico-
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larmente fra le giovani generazioni. I
giovani saranno i fruitori dei prodot-
ti ed i gestori delle manifatture; se
pensiamo sia al loro approccio verso
gli strumenti elettronici e l’uso dei
dati sia quello verso l’uso condiviso
dei servizi, ad esempio BlaBlaCar, è
logico riflettere su che cosa sarà ri-
chiesto dal mercato nei prossimi anni.
Queste definizioni e teorie sembra-
no forse distanti ma se si osserva la
velocità con cui progredisce la tec-
nologia ed i servizi ad essa associati,
per rimanere al passo con i tempi
occorre la massima celerità possibile.

LA “FABBRICA”

Ritornando alla “fabbrica”, soprattut-
to nei settori di antica industrializza-
zione, essa è ormai un coacervo
inestricabile di efficienze e di ineffi-
cienze, di razionalità e di conserva-
zione, di prodotti e processi che pro-
ducono ricchezza ed altri che sem-
plicemente la consumano.
Le tecniche di produzione di serie sono
molto avanzate e si cerca sempre il
miglioramento continuo. Tuttavia spes-
so sembra mancare una visione d’in-
sieme, continua, orientata all’efficienza
non solo dei processi produttivi, ma
anche dello stabilimento come organi-
smo complesso, con i suoi risvolti eco-
nomici, organizzativi, sociali.

Come si è accennato precedentemen-
te, fra le tecnologie più innovative
possiamo annoverare quindi la “ma-
nifattura additiva” ovvero le cosid-
dette “stampanti 3D” come produ-
zione di componenti, la messa in rete
dei processi e le capacità di analisi
dei dati (Analytics e Big Data), che
coinvolgono non solo la produzione
ma riescono a giungere fino
all’utilizzatore finale, spesso a sua
insaputa (!) e l’Internet delle Cose
(IoT).
Andiamo ad analizzare più in detta-
glio queste tecnologie.

La Stampa 3D, o manifattura addi-
tiva, rappresenta la naturale evoluzio-
ne della stampa 2D e permette di
avere una riproduzione reale di un
modello in tre dimensioni realizzato
con un software di modellazione 3D.
È considerata una forma di produ-
zione additiva, mediante cui vengo-
no creati oggetti tridimensionali da
deposizione di strati successivi di
materiali.
Nei processi tradizionali di produ-
zione si parte normalmente dal pie-
no e con le opportune macchine
utensili si sottrae materiale; qui il
processo è inverso e permette geome-
trie e materiali finora impossibili.
La manifattura additiva è uno dei
cardini della cosiddetta Quarta Rivo-
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luzione industriale, altri molto impor-
tanti sono la robotica ed i nuovi
materiali, il tutto connesso grazie
all’Internet delle Cose, vero fattore
abilitante della rivoluzione in atto nel
mondo industriale.
Cinque punti rendono la stampa 3D
una tecnologia rivoluzionaria:

• utilizzo efficiente delle risorse, con
abbattimento dei costi di logistica,
magazzino e trasporto;
• possibilità di produrre singoli og-
getti e piccole serie;
• possibilità di passare rapidamente
da idea a oggetto finito;
• possibilità di creare oggetti “on
demand ” semplificando la catena di
approvvigionamento e la logistica;
• possibilità di effettuare, combinan-
dola con i sistemi di scansione 3D,
operazioni di “reverse engineering” (in-
gegneria inversa) per replicare com-
ponenti non più in produzione.

I settori maggiormente impattati dalle
stampanti 3D sono quelli caratteriz-
zati da produzioni di qualità ma con
volumi non alti o la costruzione di
prototipi industriali, sempre molto
onerosa e con tempi lunghi.
Già si trovano ampie applicazioni nel
campo della meccanica, dell’orefice-
ria, del medicale (protesi e dentale),
della moda, tutti campi dove la fles-

sibilità permessa da questo tipo di
lavorazione permette risultati
impensabili fino a qualche anno fa.
I materiali sono i più vari, dalle pla-
stiche al carbonio a vari metalli, ac-
ciai, titanio, alluminio, oro platino.
La conduzione ottimale di queste
macchine richiede tecnici molto spe-
cializzati, al momento ancora poco
numerosi.

Big Data è il termine usato per de-
scrivere una raccolta di dati così este-
sa in termini di volume, velocità e
varietà da richiedere tecnologie e
metodi analitici specifici per l’estra-
zione di valore (Analytics).
Il processo è legato alla necessità di
analisi su un grande insieme di dati,
con l’obiettivo di estrarre informa-
zioni aggiuntive rispetto a quelle che
si potrebbero ottenere analizzando
piccole serie, come normalmente si
fa lavorando a campione. Come
esempio, le analisi per sondare gli
“umori” dei mercati e del commer-
cio e quindi dei trend complessivi
della società e del fiume di informa-
zioni che viaggiano e transitano at-
traverso Internet.
Big Data rappresenta anche l’interre-
lazione di dati provenienti potenzial-
mente da fonti eterogenee, quindi
non soltanto i dati strutturati, come
i database, ma anche non strutturati,
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come immagini, email, dati GPS,
informazioni prese dai social network.
Con i Big Data la mole dei dati è
dell’ordine dei miliardi di Terabyte,
quindi si richiede una potenza di
calcolo parallelo e massivo con stru-
menti dedicati eseguiti su decine,
centinaia o anche migliaia di server.
Si parla di Big Data quando si ha un
dataset talmente grande da richiedere
strumenti non convenzionali per
estrapolare, gestire e processare in-
formazioni entro un tempo ragione-
vole. Non esiste una dimensione di
riferimento, ma questa cambia sem-
pre, poiché le macchine sono sem-
pre più veloci e i dataset sono sempre
più grandi. La crescente maturità del
concetto dei Big Data mette in evi-
denza le differenze con la tradizio-
nale business intelligence, in materia di
dati e del loro utilizzo: la business
intelligence utilizza la statistica descrit-
tiva con dati ad alta densità di infor-
mazione per misurare cose, rilevare
tendenze, ecc., cioè utilizza dataset
limitati, dati puliti e modelli sempli-
ci; (Big Data utilizza la statistica
inferenziale e concetti di identifica-
zione di sistemi non lineari per de-
durre leggi (regressioni, relazioni non
lineari, ed effetti causali) da grandi
insiemi di dati e per rivelare i rap-
porti, le dipendenze e effettuare pre-
visioni di risultati e comportamenti,

cioè utilizza dataset eterogenei (non
correlati tra loro), dati grezzi e mo-
delli predittivi complessi.
I Big Data sono un argomento inte-
ressante per molte aziende, le quali
negli ultimi anni hanno investito più
di 15 miliardi di Dollari, finanziando
lo sviluppo di software per gestione
dei dati e analisi, molto forte in que-
sto campo è la IBM. Questo è acca-
duto perché le economie più forti
sono molto motivate dall’analisi di
enormi quantità di dati: basti pensa-
re che ci sono oltre 4,6 miliardi di
smartphone attivi e circa 2 miliardi di
persone hanno accesso a internet.
Oltre a modificare il metodo di ap-
proccio rispetto ai canonici dataset,
per i Big Data è necessario sfruttare
anche tecnologie particolari per po-
ter processare in modo efficiente
l’enorme ammontare di dati; ricor-
diamoci che oggi è possibile accede-
re ad enormi potenze di calcolo a
costi relativamente bassi o addirittu-
ra per medie aziende sono accessibili
piccoli super computer.

Internet delle Cose (IoT, acronimo
dell’inglese Internet of  Things) è un
neologismo riferito all’estensione di
Internet al mondo degli oggetti e dei
luoghi concreti.
L’Internet delle Cose è visto come
una possibile evoluzione dell’uso
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della Rete. Gli oggetti si rendono
riconoscibili e acquisiscono intelligen-
za grazie al fatto di poter comunica-
re dati su sé stessi e accedere ad
informazioni aggregate da parte di
altri. Le sveglie suonano prima in
caso di traffico, le scarpe da ginna-
stica trasmettono tempi, velocità e
distanza per gareggiare in tempo reale
con persone dall’altra parte del glo-
bo, i vasetti delle medicine avvisano
se si dimentica di prendere il farma-
co. Tutti gli oggetti possono acquisi-
re un ruolo attivo grazie al collega-
mento alla Rete.
L’obiettivo dell’Internet delle cose è
di far sì che il mondo elettronico
tracci una mappa di quello reale,
dando un’identità elettronica alle cose
e ai luoghi dell’ambiente fisico. Gli
oggetti e i luoghi muniti di etichette
identificazione a radio frequenza
(Rfid) o Codici QR, quelle strane
matrici di punti quadrate, comunica-
no informazioni in rete o a dispositivi
mobili come i telefoni cellulari.
I campi di applicabilità sono molte-
plici: dalle applicazioni industriali
quindi ai processi produttivi, alla
logistica e all’infomobilità, fino all’ef-
ficienza energetica, all’assistenza re-
mota e alla tutela ambientale.
Nella visione dell’Internet delle Cose,
gli oggetti creano un sistema pervasi-
vo ed interconnesso avvalendosi di

molteplici tecnologie di comunicazio-
ne (tipicamente a corto raggio).
Secondo stime nel 2020 ci saranno
26 miliardi di oggetti connessi a li-
vello globale, ABI Research stima che
saranno più di 30 miliardi.
Le aspettative degli esperti sono che
l’Internet delle Cose cambierà il no-
stro modo di vivere in modo radica-
le. Gli oggetti intelligenti, con capa-
cità decisionale, permetteranno ri-
sparmio energetico sia a livello per-
sonale (domotica e smart-home) sia a
livello macroscopico (smart-city e smart
grid).
Mentre molti esperti di tecnologia
ritengono che l’IoT sia un passo ver-
so un mondo migliore, studiosi e
sociologi rimangono perplessi, le
maggiori critiche fatte sino ad ora
all’IoT riguardano due aspetti: la si-
curezza e la privacy.
Alcuni scrivono che la tecnologia ha
già ora una forte influenza sulle no-
stre decisioni morali, che a loro volta
vanno a condizionare l’agire dell’uo-
mo, la sua privacy ed autonomia.
Anche editoriali di WIRED, forse la
rivista più autorevole al mondo in
questo settore, hanno espresso pre-
occupazione; uno in particolare di-
chiara “Ciò che stiamo per perdere è la
nostra privacy. Anzi, è anche peggio. Non
soltanto non avremo più privacy, ma dovre-
mo star buoni a guardare mentre il concet-
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to stesso di privacy verrà sconvolto sotto il
nostro naso.”
Quindi le implicazioni per tutti noi
vanno ben oltre le applicazioni indu-
striali, sulle quali ci stiamo soffermando.

LE POSSIBILI CONSEGUENZE

I cambi nelle tecnologie hanno sem-
pre incontrato favori e resistenze.
Basta pensare al luddismo che è sta-
to un movimento di protesta opera-
ia, sviluppatosi all’inizio del XIX
secolo in Inghilterra, caratterizzato
dal sabotaggio della produzione in-
dustriale. Macchinari come il telaio
meccanico, introdotti durante la ri-
voluzione industriale, erano infatti
considerati una minaccia dai lavora-
tori salariati, perché causa dei bassi
stipendi e della disoccupazione. La
distruzione di macchine industriali
come segno di protesta avvenne già
alla fine del XVIII secolo, ma solo
sotto l’influenza della Francia e dei
giacobini inglesi la protesta prese i
caratteri di un movimento insurre-
zionale.
L’industria elettronica ha avuto, so-
prattutto per la parte produttiva,
grande sviluppo nei paesi asiatici ma,
non essendo stata precedentemente
presente, non ha particolarmente ri-
dotto l’occupazione nelle nostre re-
gioni.

Diverso impatto ha avuto per le
aziende la globalizzazione, per la
quale le aziende del mondo occiden-
tale sono state messe in concorrenza
con mondi di bassi salari e di
scarsissima protezione del lavorato-
re, dedicate normalmente a produ-
zioni a basso e medio valore aggiun-
to.
Questa nuova rivoluzione è diversa
dalle precedenti perché da un lato
può riportare nei nostri paesi produ-
zioni che per motivi di costo erano
state spostate altrove ma soprattutto
pone l’accento ai beni ad alto valore
aggiunto.
La drammatica differenza è data dal-
l’uso dell’elettronica intesa non più
solo come fattore di controllo di
macchinari e di processi ma come
entità intelligente capace di guidare
ed ottimizzare i processi stessi.
Come accennato precedentemente,
oggi la potenza di calcolo ed i pro-
gressi nei software rendono possibili
calcoli predittivi accurati sfruttando
teorie statistiche avanzate, calcoli e
regressioni impossibili per una men-
te umana, viste le moli di dati, i più
diversi, che si riescono a mettere in
correlazione ed elaborare.
A mio avviso non si può ancora
parlare di intelligenza artificiale ma
sicuramente ci stiamo avvicinando.
Come in tutte le rivoluzioni ci saran-
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no vincitori e vinti; il piano europeo
ha come obbiettivo quello di aumen-
tare l’occupazione ma sicuramente,
almeno all’inizio, ci saranno fasce di
lavoratori che non saranno più ne-
cessari mentre non si troveranno le
competenze richieste dall’industria.
Come spesso succede, saranno le
fasce più deboli e meno acculturate
a essere espulse dal mercato del la-
voro perché la conoscenza richiesta
per gestire le fabbriche 4.0 sarà ele-
vata.
Vi sono altri fattori che potrebbero
ulteriormente mettere in crisi il mer-
cato del lavoro quindi il nostro siste-
ma sociale; pensiamo soltanto che
non è ipotizzabile per certi beni e
servizi una continua crescita, quindi
ci si avvicina ad un asintoto, che
collegato ad una sempre maggiore
efficienza industriale, ridurrà ancora
il fabbisogno di manodopera a bassa
qualifica.
Un altro aspetto potrebbe essere
quello del passaggio dal possesso di
un bene alla possibilità dell’uso, pa-
gandolo solo quando effettivamente
usufruito, cosa che potrebbe ridurre
i volumi globali di produzione, even-
to ipotizzato da Rifkin oramai molti
anni fa; questo fenomeno è già mol-
to presente nell’industria anche se per
motivi differenti, legati sia ad inve-
stimenti in attivo fisso sia alla rapida

obsolescenza della tecnologia che
impone di cambiare spesso i mezzi
di produzione.
È chiaro che queste innovazioni
supportate sia dal pubblico sia dal
privato impatteranno molti aspetti
della nostra vita e della nostra possi-
bile privacy ma soprattutto sul piano
sociale avremo le maggiori conse-
guenze.
La maggiore scolarizzazione neces-
saria potrebbe portare ad escludere
le fasce sociali più deboli, che non
possono permettersi cicli scolastici
lunghi, e quindi ad acuire una situa-
zione già oggi presente.
Dalla “Stampa” del 6 aprile 2016:
“Ogni dieci, preziosi, vecchi cari posti di
lavoro, in Italia ce n’è uno che è difficile da
creare. Non mancano le aziende pronte ad
assumere, bensì i lavoratori che le aziende
ricercano. In un Paese con la disoccupazio-
ne all’11,7% può sembrare un paradosso,
ma purtroppo non lo è. Le aziende italia-
ne cercano ingegneri che non ci sono mentre
un giovane disoccupato italiano su due è
pronto ad andare all’estero per lavorare.
Nel 2015 le imprese italiane avevano in
cantiere l’assunzione di 722 mila persone:
di queste 76 mila, il 10,6%, sono definite
«di difficile reperimento»: l’offerta di lavo-
ratori è scarsa e la ricerca può richiedere
più di tre mesi. Il testo sacro delle profes-
sioni, il Sistema Excelsior di Unioncamere
e Ministero del Lavoro, individua due
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ragioni fondamentali all’origine della diffi-
coltà: le competenze che non ci sono e i
titoli di studio. I lavoratori più richiesti
d’Italia sono analisti di procedure informa-
tiche, progettisti per l’automazione indu-
striale, sviluppatori di software e app e
consulenti per la gestione aziendale... Le
imprese investono su nuove figure che con-
sentano loro di fare un passo decisivo nel-
l’automazione e nell’uso di algoritmi e
software. Tutto ciò mette in luce un aspetto
tragicomico della complessità contempora-
nea: tra dieci anni molti lavori che non
richiedono inventiva intellettuale o artigia-
nale potranno essere replicati facilmente da
robot in grado di imparare dal comporta-
mento umano, con conseguenze sociali tutte
da valutare”.
Tutto ciò acuirà la diseguaglianza
sociale, tema oggi molto trattato e
reso noto al grande pubblico dal li-
bro di Piketty del 2014 e ripreso da
Atkinson nel 2015; a questo tema si
è riferita spesso ultimamente la sig.ra
Yellen della Federal Reserve ameri-
cana con grande preoccupazione,
visto il negativo andamento in Ame-
rica dell’indice di Gini, che appunto
rappresenta la disuguaglianza.
Continuando a trattare l’America, si
tratta di un paese dove è quasi sem-
pre stato possibile il cosiddetto “so-
gno americano”, quindi l’avanzata
nella scala sociale tramite il lavoro,
cosa diventata recentemente sempre

più improbabile, come i dati dimo-
strano.
Come accennato, queste tecnologie
portano esclusione e rendono sem-
pre più difficile l’utilizzo di lavorato-
ri non scolarizzati; se questo proble-
ma è già sentito oggi nei nostri pa-
esi, renderà il solco con quelli in via
di sviluppo sempre più ampio.
Acuendo gli effetti sulla sfera sociale
ed indipendentemente dalla posizio-
ne politica dei governi, è possibile
che continui la tendenza alla contra-
zione dei contributi dello stato in
molti settori della vita delle persone,
riducendo quindi il welfare.
La società odierna lascia trasparire
evidenti imperfezioni, se si pensa ai
mali che la affliggono come disoc-
cupazione, divario sempre più pro-
fondo tra ricchi e poveri, intolleran-
za, mancanza di valori e ideali. I
cambiamenti degli ultimi cinquanta
anni e quelli in procinto di arrivare
sono talmente incisivi da provocare
un’autentica metamorfosi della socie-
tà. I nostri padri hanno vissuto se-
guendo ed insegnandoci principi e
convinzioni che sono diventati, per
certi aspetti, improponibili nel mon-
do globalizzato.
Le incertezze che incombono sul
mercato del lavoro e dell’economia,
le conseguenze che questi mutamen-
ti fanno ricadere sui rapporti fami-
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gliari, sui progetti e gli stili di vita
sono importanti e condizionano le
relazioni sociali a tutti i livelli. Il tes-
suto sociale è un organismo vivente
dove ogni parte è connessa alle altre.
Non possiamo pensare di evitare di
seguire le nuove regole del gioco,
queste sono imposte da una serie di
circostanze verso le quali il cittadino
non ha alcuna voce in capitolo. È
praticamente obbligato a subire una
struttura e un modo di funzionare
della società che spesso non condi-
vide. Le borse salgono, scendono,
crollano senza che la grande mag-
gioranza dei cittadini possa far qual-
cosa. Le imprese ristrutturano, tra-
slocano, licenziano per massimizzare
i loro utili lasciando una moltitudine
di persone sulla strada.
Se alcuni mutamenti hanno rappre-
sentato un progresso, molti altri sono
da considerare un indiscutibile peg-
gioramento delle condizioni di vita.
Stiamo per assistere non a una crisi
contingente, ma a una crisi di siste-
ma che sarà di lunga durata, difficile
forse drammatica, da cui il mondo
uscirà cambiato: come tante volte nel
passato ma, a differenza del passato,

gli uomini non dispongono più delle
certezze di un tempo: religiose, poli-
tiche, ideologiche, culturali.
Occorre quindi ragionare e propor-
re, affrontando i grandi temi econo-
mici, morali, sociali da cui la società
sembra incapace a districarsi, prospet-
tando ipotesi, instillando dubbi, in-
dicando percorsi e confrontando
esperienze ma per fare ciò è neces-
sario approfondire la conoscenza dei
nuovi fenomeni e tecnologie e delle
loro conseguenze, non limitandosi ad
una sterile critica.
Di fronte agli scenari inquietanti del-
la civiltà odierna non possiamo più
richiamarci soltanto alle consuete eti-
che della coscienza o dell’intenzione,
ignorando le conseguenze dei nostri
atti. Oggi non basta più essere a po-
sto con la propria coscienza, occorre
saper prevedere gli influssi che le no-
stre azioni potranno avere sulle sorti
future dell’umanità e del pianeta.
Il nuovo imperativo della civiltà tec-
nologica deve essere quello di agire
in modo che le conseguenze delle
azioni siano compatibili con la per-
manenza di un’autentica vita umana
sulla terra.
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LLa parola “enneagramma” è
di origine greca ed è composta da
due parti: “ennea” che significa nove
e “gramma” che significa punti. Il
termine enneagramma si riferisce al
simbolo caratterizzato da una circon-
ferenza con nove punti di riferimen-
to.
Le origini di questo simbolo sem-
brano antichissime, si stima che ri-
salga a più di duemila anni fa e che
servisse per interpretare le leggi del-
l’universo, comprendere la cosmo-
logia e l’astronomia, la matematica,
la chimica, l’arte e la musica.
Un posto di particolare rilievo nello

sviluppo e spiritualità dell’enneagram-
ma va attribuito ai maestri Sufi del
Medio Evo. Il Sufismo è una ramifi-
cazione mistica dell’Islam, si è diffu-
so attraverso la nascita di ordini e
l’enneagramma sarebbe stato tra-
smesso da uno di essi: il Naqshbandi
Order. I Sufi erano devoti musulmani
che rinunciavano ai beni terreni per
approfondire il loro rapporto con
Dio attraverso la preghiera e la me-
ditazione, vestivano asceticamente
con un sacco di tela o lana ruvida
(suf in arabico), alcuni di loro erano
predicatori itineranti, altri vivevano
in comunità. La conoscenza costitu-

ENNEAGRAMMA TRA
TRADIZIONE E MODERNITÀ.

STRUMENTO PER
LA SCOPERTA

DELLA PROPRIA IDENTITÀ

di Alessandra Capelli
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iva per loro un sentiero privilegiato
per arrivare a Dio e l’amore di Dio
era il tema centrale della loro vita.
All’interno della loro tradizione si svi-
luppò la pratica di guidare spiritual-
mente chi desiderava approfondire il
proprio rapporto con la divinità; in
questa esperienza i maestri Sufi sco-
prirono ostacoli ricorrenti che impe-
divano alle persone di trovare Dio.
Queste barriere o passioni coincido-
no con i 7 peccati capitali del cristia-
nesimo: ira, invidia, superbia, avari-
zia, gola, lussuria, accidia con l’ag-
giunta dell’inganno e della paura. I
maestri Sufi facevano uso dell’ennea-
gramma spiegando al discepolo solo
quella parte dell’insegnamento che lo
riguardava e riservandone la cono-
scenza completa ai maestri stessi.
L’enneagramma viene portato a co-
noscenza del mondo occidentale da
George Gurdjieff  e successivamente
diffuso da Oscar Ichazo. Da percor-
si diversi, entrambi arrivarono in
Afghanistan, culla della tradizione
sufica, per raccogliere quel sapere che
hanno poi trasmesso in Europa e in
America. Un’altra figura di spicco è
Claudio Naranjo che ha saputo tra-
durre le intuizioni mistiche nell’am-
bito della psicologia moderna. Dagli
anni ’70 viene utilizzato come stru-
mento a servizio della personalità, ciò
che fino allora era una conoscenza

trasmessa da maestro a discepolo
diventa, attraverso pubblicazioni e
insegnamenti, patrimonio comune. La
trasmissione dell’enneagramma avve-
niva generalmente per via orale e
nell’ambito della tradizione esoterica,
ovvero in un contesto di insegnamen-
to riservato a un ristretto circolo di
persone a cui veniva gradualmente
trasmessa la verità, conservando così
il valore secolare di questa tradizione
e favorendo un cammino graduale
di interiorizzazione sotto la guida dei
maestri.
L’oriente concepisce la conoscenza
interiore come un tesoro da distribu-
ire con saggezza. Ciò ha destato re-
sistenze e perplessità nel mondo
occidentale che invece è portato al-
l’informazione, alla partecipazione ed
alla divulgazione di conoscenze ren-
dendo bene collettivo l’esperienza di
ogni individuo o gruppo. Questa
tendenza ha trovato sfogo nel sem-
pre maggior numero di libri e corsi
sull’enneagramma, che ha rischiato di
trasformarlo in una cosa superficia-
le, in un bene di consumo, in una
moda, con il pericolo di distorsioni e
manipolazioni. Ad ogni modo gli
autori odierni sono favorevoli a far
conoscere al maggior numero di
persone possibili le potenzialità del-
lo strumento unendo le intuizioni
storiche con i contributi creativi del-



5050505050 studi e ricerche

la ricerca e delle riflessioni moderne.
Negli ultimi anni vi è in merito un
grande fermento, la possibilità di
integrare i principi della spiritualità
con la psicologia ne ha favorito l’uti-
lizzo come strumento per l’autocono-
scenza, che aiuta a fare verità su se
stessi, offre chiavi di lettura per com-
prendere le motivazioni inconsce, le
tendenze, le zone d’ombra, agevola
il riconoscimento di tratti e tendenze
tipici di determinate personalità, per-
mette di cogliere similitudini che sono
alla base di determinati comporta-
menti. La personalità non si può
scegliere, ma se ne può diventare
consapevoli, espandendone gli ele-
menti positivi, valorizzandone al
meglio le potenzialità.
L’essere umano si è sempre interro-
gato sulla propria identità, la doman-
da principale è “chi sono”? Da questo
quesito sono nate numerose risposte
e teorie. Ogni teoria è uno sforzo di
approfondire lo studio della natura
umana. La personalità può essere
definita come il modo caratteristico
di pensare, reagire e comportarsi
dell’individuo. Ogni soggetto è uni-
co e irripetibile, ma si possono indi-
viduare comportamenti comuni in
più persone, regolari e costanti, che
permettono di classificare i vari sog-
getti in determinate tipologie, senza
sacrificarne l’individualità. Ovviamen-

te siamo tutti diversi e nessuno può
essere la copia di un altro, ma ci sono
degli spazi di convergenza, alcuni
persone sono simili ad altre nell’in-
telletto e nel modo di comportarsi.
Il simbolo dell’enneagramma è com-
posto da un cerchio diviso in nove
punti equidistanti e collegati tra loro
in un determinato ordine. Esso espri-
me la legge universale del sette (pun-
ti 1-4-2-8-5-7) e del tre (punti 3-6-9)
che si possono applicare ad ogni
evento. Aiuta a comprendere il pro-
cesso di ogni organismo e del co-
smo: sei delle linee che congiungono
i punti della circonferenza si otten-
gono dividendo 1 per 7, le altre tre
formano il triangolo interno e si
ottengono dividendo 1 per 3. Com-
pendia in modo perfetto le leggi
dell’universo e i meccanismi che lo
caratterizzano, così come le verità che
riguardano l’uomo; è possibile quin-
di comprendere l’uomo studiando le
leggi dell’universo e viceversa.
L’applicazione del simbolo alla per-
sonalità è recente, nei diversi punti
della circonferenza sono indicate le
nove fissazione dell’ego. Il simbolo
quindi si concentra nel campo
dell’autoconoscenza e dà vita ad uno
sviluppo che abbraccia spiritualità,
psicologia, educazione; diventa quin-
di una teoria dinamica e non statica,
in continua evoluzione come l’essere
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umano. Ad ognuno quindi corrispon-
de una personalità specifica o ennea-
tipo.

L’enneagramma, secondo la teoria di
Gurdjieff, presuppone in ogni per-
sona tre centri di energia o di intel-
ligenza: testa, cuore e viscere. La
personalità inizia a svilupparsi quan-

do un centro predomina sugli altri.
L’individuo viene caratterizzato se-
condo il centro di energia preferito e
di conseguenza percepisce l’esterno
o prende decisioni in modi diversi. Il
primo trittico, ovvero le personalità
8-9-1, tende a gravitare intorno al
centro viscerale, in queste persone
predomina la domanda “che cosa fac-
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cio”? Il tema principale dell’esistenza
è la sopravvivenza e l’autoconserva-
zione, la maggior preoccupazione è
il potere e la giustizia, la loro im-
postazione di vita è pratica, la parola
chiave è: “azione”, la vita è quindi
vista come una sfida. Il secondo trit-
tico, personalità 2-3-4, orbita attor-
no al centro emotivo, infatti la do-
manda che si pone è “che cosa sento”?
Il tema dell’esistenza sono gli altri e
le relazioni interpersonali ed infatti
si preoccupano dell’immagine e del
prestigio, la parola chiave è: “il pro-
cesso interattivo”, la vita è vista come
un impegno. Il terzo trittico, perso-
nalità 5-6-7, ruota intorno al centro
intellettivo, il loro quesito è “che cosa
penso”? La loro questione principale
è avere una visione globale delle cose
per affrontarle obiettivamente ed
hanno sempre il timore di sbagliare,
la parola chiave è: “consapevolezza”
e la vita è vista come un enigma.
Ovviamente in ogni persona sono
presenti tutti e tre i centri, in quanto
sono complementari, ogni centro ha
un suo apporto, una sua prospettiva
da offrire per l’integrazione globale;
il pericolo subentra quando il loro
funzionamento e squilibrato o caren-
te. Può succedere che il centro intel-
lettivo predomini manifestando un
atteggiamento troppo razionale,
smorzando i sentimenti; oppure il

centro dell’azione rimane troppo
focalizzato sui progetti soffocando le
esigenze relazionali, o il centro rela-
zionare può essere troppo influenza-
to dalle emozioni rinunciando così
all’analisi obiettiva. La persona è
equilibrata quando nelle diverse si-
tuazioni sa individuare a quale cen-
tro di intelligenza fare riferimento per
affrontare le varie situazioni della vita.
Per individuare la propria personali-
tà vi sono diversi percorsi da seguire,
un metodo abbastanza efficace è
compilare test e questionari apposi-
tamente redatti rispondendo senza
condizionamenti a diverse tipologie
di frasi, collocandosi, con un’appros-
simazione il più accurata possibile,
in una delle personalità indicate o
circoscrivendola a due o tre. Al ter-
mine comunque si è in grado di va-
lutare sotto quali profili le caratteri-
stiche risultano maggiormente spic-
cate e dove riscontrano maggiore
debolezza. In ogni soggetto ci sono
caratteristiche di tutte le personalità,
ma lo scopo è di focalizzare l’atten-
zione sulla personalità di fondo. La
difficoltà ad identificarsi in una certa
tipologia può dipendere dall’avere
una personalità definita dal pensiero
altrui, o perché si ha un livello di
autoconoscenza limitato o si ha
un’immagine ideale di se stessi che
non rispecchia la realtà. Nessuno
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comunque ha una personalità nitida.
Ognuno è un insieme originale di
peculiarità collegate con le nove per-
sonalità. L’appartenenza a una deter-
minata categoria è collegata alla pre-
senza di alcune tendenze e dinami-
che di fondo tipiche di quella perso-
nalità, nel corso della vita, il tempe-
ramento fondamentale non cambia,
si modifica il modo di crescere della
propria personalità, integrando ele-
menti che ne realizzano le varie
potenzialità.
Di seguito l’elenco delle personalità
con indicazioni generali, e non
esaustive, delle singole caratteristiche
principali:

Numero 1: l’idealista. Essi vivono
con la tendenza costante a persegui-
re determinati ideali, investendo le
migliori energie per realizzarli. Son-
no guidati da forti valori, come l’in-
tegrità, la giustizia, la rettitudine e la
verità. Pur di difendere i loro princi-
pi, sono disposti a sacrificare i loro
interessi. Le loro energie vengono
impegnate per migliorare la realtà e
creare un ordine morale, valorizzan-
do onestà e imparzialità.
Numero 2: l’aiutante. Personalità che
si manifesta quando può rispondere
ai bisogni del prossimo, la relazione
con gli altri è l’elemento più impor-
tante della vita, amore e amicizia sono

le parole più rilevanti. Le loro scelte
sono guidate dal cuore più che dal-
l’intelligenza. Questi soggetti rivesto-
no il ruolo del buon samaritano che
si china accanto a chi soffre per
mitigare il dolore e dare speranza.
Numero 3: l’organizzatore. Figura
che orienta tempo e risorse per il
raggiungimento di determinati obiet-
tivi, con spiccate doti organizzative
e creative assumono generalmente
ruoli importanti nello sviluppo so-
ciale. La capacità di portare a termi-
ne i progetti e nel raggiungere il
successo danno garanzie di compe-
tenza e professionalità. Sono pieni di
energia e voglia di fare.
Numero 4: l’artista. Il termine deve
essere inteso come modo diverso e
creativo di guardare la vita. Sono
attirati dalla bellezza e da tutto ciò
che è estetico ed elegante. Possiedo-
no una grande ricchezza emotiva,
sono sensibili. In qualche modo si
sentono “diversi” e la maggior parte
della loro energia viene investita nel
cercare di capire perché si sentono
così. Comunicano con difficoltà ver-
so l’esterno e questa porta in loro
sofferenza.
Numero 5: l’osservatore. Personali-
tà che osserva la realtà per ricavarne
conoscenza e saggezza. Amano la
libertà e l’indipendenza, sono stimo-
lati da tutto ciò che aumenta il loro
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sapere, amano viaggiare, conoscere
culture diverse, dotati di innata cu-
riosità, hanno estrema capacità di
sintesi e di analisi, buoni ascoltatori,
hanno bisogno di spazio e tempo per
sé. Hanno l’esigenza di mantenere il
controllo su tutto quello che succe-
de. Molti geni e filosofi che hanno
contribuito al progresso dell’umanità
appartengono a questa personalità.
Numero 6: il collaboratore. Perso-
nalità orientata a favorire la parteci-
pazione e la collaborazione per ri-
spondere al loro bisogno di accetta-
zione e appartenenza. Caratterizzati
da senso di fedeltà e responsabilità,
sono amichevoli e di buon umore.
Devono sapere le aspettative dell’am-
biente e le norme che lo regolano
per evitare che dubbio e timore li
sovrastino.
Numero 7: l’ottimista. L’atteggia-
mento di positività caratterizza il loro
modo di essere, esuberanti, vitali e
gioiosi, credono nelle possibilità illi-
mitate della vita che vivono con pas-
sione. Sono in continuo movimento,
la mente è sempre in fermento per
nuove idee o iniziative, proiettati nel
futuro si appassionano per ciò di
interessante che c’è in ogni persona
o situazione.
Numero 8: il leader. Non necessa-
riamente ricoprono ruoli di autorità,
essi sono leader nel modo di essere

e di relazionarsi. Trasmettono forza
e decisione, sanno lottare e non si
fanno manipolare dagli altri. Sono sti-
molati da situazioni difficili che af-
frontano con grinta. Si battono per i
diritti dei poveri e degli emarginati.
Riescono a coinvolgere gli altri nelle
loro cause. Vogliono migliorare la
qualità della comunità e dell’ambien-
te.
Numero 9: il mediatore. Agiscono
come intermediari nelle situazioni di
tensione, mirano alla pace e all’ar-
monia, cercano di ristabilire le conflit-
tualità in famiglia o nel lavoro. Sono
persone buone, semplici e amabili.
Non criticano e non giudicano. Non
amano attirare l’attenzione, sono
metodici, tranquilli, amano la routine
e tutto ciò che assicura sicurezza e
tranquillità.

Le caratteristiche elencate possono
essere indicate come “doni” di ogni
personalità. I sufi credono che gli
uomini vengano distrutti dalle loro
qualità perché si individuano ecces-
sivamente con ciò che sanno fare
bene. Ovvero i doni si possono tra-
sformare in limiti. La persona usan-
do ciò che conosce meglio, tende a
creare una rappresentazione idealiz-
zata di sé. Da questo nasce la certez-
za di essere in qualche modo supe-
riori agli altri. Possiamo dire quindi
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che nell’utilizzo eccessivo dei propri
doni si nasconde la paura di una
minaccia, un pericolo inconscio da
cui ogni personalità si protegge ri-
correndo a dei meccanismi di difesa.
Gli “Uno” scansano la collera, i
“Due” evitano di riconoscere i pro-
pri bisogni, i “Tre” si sottraggono al
fallimento, i “Quattro” sfuggono
dall’ordinarietà, i “Cinque” dall’ina-
deguatezza ed dal vuote interiore, i
“Sei” dalla trasgressione, i “Sette” dal
dolore, gli “Otto” dalla debolezza, i
“Nove” dal conflitto. I doni e le il-
lusioni possono diventare dei vicoli
ciechi, il pericolo è quello di non

conoscere la vera libertà perché si
crede di essere già liberi. L’ennea-
gramma è un utile strumento per
prendere coscienza della motivazio-
ne inconscia che, tramite abitudini e
risposte automatiche, condiziona il
proprio agire, affrontando ciò che si
è abituati ad evitare, per procedere
verso l’assoluta libertà dello spirito.
Inizialmente abbiamo parlato di
come i Sufi definiscono “passioni” i
“vizi” o “peccati capitali” dell’uomo;
quest’ultimo ha la necessità di pren-
derne consapevolezza per liberarsi
dalla schiavitù che creano. Il difetto
principale di ogni tipo incide negati-
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vamente nella vita relazionale e spi-
rituale dell’individuo ma, se saggia-
mente inquadrato, si può trasforma-
re nel punto forte della persona.
Gurdjieff definisce le passioni come
oscuramenti della mente, ma anche
come fonti primarie di energia e cre-
scita. Ogni enneatipo ha una passio-
ne preponderante e di conseguenza
atteggiamenti psicologici e spirituali
in cui si manifesta nel quotidiano.
Vediamo quali sono: personalità Uno
collera (ira); personalità Due orgo-
glio (superbia); personalità Tre men-
zogna inganno; personalità Quattro
invidia; personalità Cinque avarizia;
personalità Sei paura, personalità
Sette intemperanza (gola); personali-
tà Otto arroganza (lussuria); perso-
nalità Nove pigrizia (accidia).
Per osteggiare l’influenza dei vizi e
la supremazia dei lati negativi l’esse-
re umano è chiamato a praticare le
virtù. Ogni virtù ha il suo significato
ed il suo spazio nella natura umana,
devono essere sviluppate insieme
senza preferirne una all’altra perché
l’evoluzione di una si riflette positi-
vamente su tutto il resto. Tenendo
presenti i vizi di ogni personalità
vengono indicati i relativi percorsi di
crescita che si concentrano intorno
all’idea che un vizio si combatte con
l’abitudine opposta. Le varie perso-
nalità possono superare gli ostacoli

posti dalle loro passioni percorrendo
un itinerario di crescita attraverso le
rispettive virtù, ovvero: Personalità
Uno serenità; Due umiltà, Tre one-
stà; Quattro armonia; Cinque gene-
rosità; Sei coraggio; Sette sobrietà;
Otto semplicità; Nove diligenza.
Tutti questi elementi di conoscenza
del sé vengono arricchiti da alcune
teorie che aiutano a comprendere le
dinamiche specifiche delle diverse
personalità e a determinare i percor-
si di crescita che portano alla matura-
zione individuale e globale del sog-
getto.
La “teoria dell’ala” dice che nell’en-
neagramma non esistono gli ennea
tipi puri, essi sono una combinazio-
ne del tipo fondamentale e di uno o
due tipi ad esso legati che prende il
nome di “ala”. Secondo questa teo-
ria ogni persona sviluppa attributi o
caratteristiche di una o di entrambe
le personalità ad essa contigue se-
guendo un movimento circolare. In
questo modo si può integrare ed
equilibrare la propria personalità at-
traverso l’energia positiva dei vicini.
Il predominio di una delle due ali
incide sul modo di essere e di
relazionarsi della personalità.
La “teoria della freccia” è sicuramen-
te una delle più conosciute: per ogni
tipologia vengono indicate possibili-
tà di sviluppo per mezzo di percorsi
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di integrazione e disintegrazione. Il
processo di integrazione avviene
quando in condizioni di calma si
neutralizza la spinta compulsiva
muovendosi in direzione opposta alla
freccia. Il processo di disintegrazione
avviene quando in situazioni di stress
si acutizza la tendenza compulsiva
della personalità in direzione della
freccia. L’orientamento delle frecce
non è casuale, ma basato su calcoli
legati alla legge del tre e del sette.
La “teoria dei sottotipi” spiega come

che ogni personalità dell’ennea-
gramma tende a canalizzare la pro-
pria energia in uno dei tre istinti di
base, in base ad essa le nove tipologie
di personalità danno origine a 27
sottotipi a seconda che la personalità
tenda a preferire il sottotipo sessuale
o relazionale, sociale o di autocon-
servazione. Ad esempio la personali-
tà Uno sviluppata nel sottotipo ses-
suale sviluppa la gelosia, nel sottotipo
sociale l’inadattabilità, nel sottotipo
autoconservativo l’ansietà.
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In conclusione, l’enneagramma è un
modello che ha sistematizzato il
modo di essere dell’uomo in cate-
gorie comprensibili e chiare che
partono da presupposti fenome-
nologici. È una mappa che costrin-
ge ad essere onesti con se stessi e
mira ad un processo di crescita
umana e spirituale. L’essere uma-
no, per raggiungere la pienezza,
deve riscoprire la propria autenti-
cità e proiettarsi verso il trascen-
dente, sacrificando il proprio ego-
centrismo, liberando la propria

personalità da distorsioni e condi-
zionamenti.
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I1. UNA RIFLESSIONE SUL
SENSO ETICO DEI CREDENTI
E DEI NON CREDENTI

Il filosofo greco Platone (IV
a.C.) riteneva che il nostro mondo si
ripetesse seguendo dei cicli planetari
collegati al movimento del Sole, del-
la Luna e dei pianeti e ancora che
ogni ciclo iniziasse e si concludesse
con tutti i pianeti che tornavano ad
assumere la medesima posizione nel
cielo. Questo intervallo fu calcolato
in ragione di 36.000 anni, periodo
che fu chiamato “Magnus annus”.
Questa credenza molto in voga an-

che presso i Romani fu anche condi-
visa dalla filosofia induista che iden-
tificò i cicli di sviluppo con i cicli
vitali del loro dio Brama. In moltis-
sime culture vi è un momento di
creazione dal nulla, operato da un
Creatore, ad esempio il Dio dei cri-
stiani, o il Dio di una delle tante
religioni monoteiste, come quello
degli anglicani, mussulmani, ebrei,
induisti, che è sempre un dio mono-
teista a parte il dissenso di dettaglio
tra le varie liturgie. Ma nella conce-
zione, oramai riconosciuta dalle va-
rie religioni emerge una creazione per
evoluzione, nella quale secondo al-

IL CONCETTO DI VITA
SECONDO LA SCIENZA

FILOSOFICA MODERNA E
L’INTELLIGENZA ARTIFICIALE

di Giuseppe Manuppella
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cuni vi è un disegno intelligente (un
dio) che la produce, come brillante-
mente indicato dall’antropologo ge-
suita Teilard de Chardin, primo tra
tutti ad accettare l’evoluzione, secon-
do altri causata al contrario da un
moto naturale di equilibrio cosmico.
Tutte queste idee per noi massoni
confluiscono nell’idea del Grande
Architetto dell’Universo, concetto che
unifica le due attuali idee creazio-
nistiche differenziandole esclusiva-
mente mediante un atto di fede indi-
viduale, dato che nessuna di esse è
scientificamente provabile/verifica-
bile. Fin dai tempi più antichi l’uo-
mo ha avuto la necessità di costrui-
re, dopo una cieca credenza origina-
le, negli dei, di un successivo mo-
mento ordinatore, come nel caso di
molte delle religioni indicate sopra,
per via delle quali queste visione dei
miti delle origini si rivelarono estre-
mamente utili, per spiegare al popo-
lo l’origine del mondo e porre ordi-
ni, ponendo dei divieti. Eva ed Ada-
mo sono cacciati dal paradiso per-
ché hanno disobbedito e la loro esi-
stenza degrada, per colpa di questo
peccato originale, in una vita terre-
stre. Tuttavia l’antropologia moder-
na fornisce una chiave di lettura
molto chiara e più credibile: l’uscita
dal paradiso terrestre, ovvero la so-
pravvivenza mediate i frutti naturali

del giardino di Kur, non fu più suf-
ficiente a causa dell’immenso aumen-
to demografico prodotto dagli uo-
mini sulla terra indirettamente cau-
sato dal frutto proibito della ripro-
duzione.
Ben diversa fu la visione di Aristotele
(IV a.C.) che riteneva l’universo eter-
no e il tempo infinito, credenza que-
sta che sopravvisse fino al tempo di
Albert Einstein e viaggiò parallela-
mente con le altre credenze di crea-
zione dal nulla e del ripetersi di stati
evolutivi di società organizzate secon-
do cicli.
Oggi il mito al quale si fa riferimen-
to è un modello fisico: il modello del
cosiddetto Big Bang, mito che non
sembra si discosti di molto dal mito
del momento creativo, ma solo nel
credere in un principio creatore o in
un principio ordinatore. La differen-
za è che questo modello è rimesso in
discussione ad ogni nuova acquisizio-
ne sulla natura delle leggi della fisica
e della struttura dell’universo. L’uni-
verso così sconosciuto da essere quasi
totalmente costituito dalla cosiddetta
“materia oscura”, eufemismo per dire
che conosciamo solo il 10% dei co-
stituenti dell’universo. Cosa si gua-
dagna con la scienza? Si guadagna
un punto di vista non dogmatico, un
atteggiamento di attenzione verso le
eventuali rivoluzioni scientifiche, ver-
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so i cambiamenti in quanto la scien-
za, al contrario di un mito che è,
ovviamente, fortemente mutabile.
Ma entrambe le credenze in un dise-
gno creazionistico intelligente o in
un principio ordinatore la scienza
moderna crede in un modello evolu-
zionistico, modello che affonda le sue
radici nella teoria che Charles Darwin
elaborò nel suo mitico viaggio in
Patagonia, a contatto con tutte le
diverse specie di quel mondo, dalle
quali ebbe dono e ispirazione di
quella forza creatrice dalla quale ori-
ginò quel pensiero, quel guizzo d’in-
tuito, che per molti segna un confine
epocale e, certamente, un grande
salto epistemologico. Forse nel non
tenere rigidamente separate la reli-
gione dalla ricerca scientifica si origi-
nano malintesi e false credenze e
speranze. Il rifiuto della teoria di
Darwin e delle successive specifiche
e modificazioni, se si vuole del
paradigma darwiniano, in nome di
una intelligenza creatrice è un vero e
proprio attacco al metodo scientifi-
co. È un ingenerare una confusione
tra credenza e teoria che porta ad
un’erronea posizione sul come orga-
nizzare il pensiero e sul come inter-
pretare i saperi, per meglio compren-
dere il mondo e per cambiarlo verso
direzioni stabili di miglioramento.
Alla religione compete indubbiamen-

te fornire una guida spirituale al cre-
dente fornendogli dei modelli
comportamentali ed etici, quindi es-
senzialmente prescrittivi; la religione
deve funzionare da ancora di salvez-
za. I liberi pensatori e i Massoni, loro
principali interpreti, tra i quali, in
antitesi con quanto arrogantemente
prescrive la Gran Loggia d’Inghilter-
ra, trovano posto Sorelle e Fratelli
credenti, ma anche non credenti, o i
non seguaci di un credo rivelato, cioè
di una religione. Costoro troveranno
in loro stessi le prescrizioni etiche e
comportamentali e rinunceranno ad
una visione salvifica correlata ad un
credo. La scienza ha un diverso com-
pito, certamente descrittivo, e si pre-
occupa di fornirci modelli validi del
mondo. Allo stato attuale il modello
evoluzionistico della selezione natu-
rale ci presenta la natura come una
struttura che conduce all’estinzione
di quelle specie che non hanno la
forza di sopravvivere e che comun-
que indicano che, in tempi ragione-
volmente lunghi ma stabiliti dalla
natura, ad una specie dominante se
ne sostituisca sempre un’altra. Un
vecchio detto asserisce che le scien-
ze descrivono il mondo in modo
amorale ma non immorale.
Cosa si può chiedere ad un massone,
dato che un libero pensatore sem-
brerebbe non dover accettare verità
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rivelate, secondo me e secondo altri
la scelta nella credenza di verità rive-
late o suggerite dalla Scienza è un
individuale cammino, ed ad un mas-
sone si può chiedere, anzi meglio
consigliare, di essere fortemente con-
sapevole nelle proprie scelte, le sue
profonde convinzioni saranno i ca-
pisaldi del suo credo individuale.
È infatti molto discutibile ed accet-
tabile per un libero pensatore che
debba essere un gruppo religioso o
un gruppo politico a dover dire l’ul-
tima parola, ovvero a decidere per i
più. Infatti non è affatto detto che
uno di questi gruppi sia, per compe-
tenze e per assenza di secondi fini, il
più idoneo a potersi definire garante
degli interessi dell’intera comunità e
della finalità della razza umana. La
scelta lasciata ai singoli potrebbe es-
sere, in una specie di ordine nel caos,
se si vuole per un innato collettivo
senso di conservazione, la scelta
migliore per la sopravvivenza della
specie umana.
Per meglio comprendere di cosa si
parli diamo un brevissimo flash su
quelle che sono le principali
problematiche, anche etiche, del
mondo attuale, ai fini di poter indi-
care alcune tematiche sulle quali sem-
bra doveroso dovere e volere riflet-
tere, come quelle relative al control-
lo delle nascite, alla fecondazione

assistita, agli uteri in affitto, alla do-
nazione degli organi, all’utilizzo del-
le cellule staminali, alla creazione di
organismi geneticamente modificati
(OGM) e alla clonazione.

CONTROLLO DELLE NASCITE

Sono vari i motivi per cui l’umanità
ha praticato e pratica il controllo delle
nascite. Che il numero degli esseri
umani sia in continua crescita non è
un’opinione. Inoltre il diffondersi di
nuove malattie sessuali e di sospetti
prodotti per guerre batteriologiche,
come ad esempio l’AIDS, hanno ri-
portato alla ribalta l’uso del preser-
vativo come mezzo di sicurezza e
come contraccettivo. Per contracce-
zione si intende un meccanismo che
impedisca il concepimento, cioè
l’unione tra uno spermatozoo e un
ovocita. Esempi di contraccettivi
sono appunto il preservativo e la
pillola anticoncezionale. Il primo è
un metodo di barriera perché impe-
disce agli spermatozoi di risalire nel
corpo della donna; la seconda è un
metodo ormonale che impedisce al-
l’ovaio di espellere un ovocita. Il
controllo delle nascite, oggi, sembra
essere estremamente importante e
molto in uso in tutti i gruppi sociali
più evoluti. La contraccezione è con-
dannata da numerosi gruppi religiosi
ivi compresa la Chiesa Cattolica.
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Moralmente discutibile ad ogni livel-
lo è l’aborto. Per aborto si intende
l’interruzione di una gravidanza me-
diante espulsione del feto prematu-
ro. L’aborto può essere spontaneo
ovvero praticato con un intervento
chirurgico anche legale come l’abor-
to terapeutico, oppure praticato per
via farmacologica, come nel caso
della cosiddetta pillola del giorno
dopo, il farmaco è l’RU486 che fa
espellere l’embrione di pochi giorni
producendo delle alterazioni della
parete interna dell’utero, che diventa
così “inospitale”. Pur producendo
l’RU486 lo stesso tipo di alterazioni
prodotte dalla più che accettata spi-
rale (IUD), che causa uno stato in-
fiammatorio cronico dell’utero, il di-
battito su questo farmaco messo al-
l’indice da molti gruppi sociali è
notevole.
Uno dei problemi focali, per chi non
accetta l’aborto, è il sapere se l’em-
brione sia già, oppure no, vita uma-
na. Allo stato attuale delle conoscen-
ze sappiamo che dal momento della
fecondazione dell’ovulo sino alla
nascita, lo sviluppo è uno stato evo-
lutivo continuo per cui non sembra
potersi individuare un momento spe-
ciale che segni un passaggio da un
“grumo cellulare” alla vita umana. In
altre parole con la formazione del-
l’embrione parte un programma uni-

co e irrepetibile che ha uno svolgi-
mento continuo.

FECONDAZIONE ARTIFICIALE

La fecondazione artificiale (umana)
o anche procreazione assistita avvie-
ne attraverso opportune tecniche,
molteplici allo stato attuale delle
conoscenze. La più diffusa è la
fecondazione in provetta e successi-
vo trasferimento dell’embrione fecon-
dato nell’utero di una donna, anche
diversa dalla produttrice dell’ovulo
fecondato, nel qual caso si parla di
utero in prestito. La fecondazione in
vitro si dice fecondazione omologa
se il seme e l’ovulo utilizzati nella
provetta appartengono alla coppia di
genitori del nascituro, il quale pre-
senterà quindi un patrimonio geneti-
co ereditato da entrambi i genitori.
La fecondazione eterologa si verifica
quando il seme non è del padre
oppure l’ovulo non proviene dalla
madre, caso che si verifica in presen-
za di coppie con problemi di fertilità,
anche bilaterali. Il seme e gli ovuli
provengono, in tal caso, da anonimi
donatori, estranei alla coppia, i cui
doni sono acquisiti mediante le ban-
che del seme.
Per il nascituro si presenta il non lie-
ve problema sia di carattere etico sia
di carattere psicologico di avere due
genitori legali e un terzo biologico
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quasi sempre anonimo. È stato
ipotizzato e paventato una situazio-
ne di rischio eugenetico dovuto ad
eventuali eccessive richieste di semi
ed ovuli appartenuti a personalità con
elevato patrimonio genetico (geni,
capitani d’industria e finanzieri, per-
sonaggi notevoli della storia) o dedi-
ti al culto di sé a punto tale da voler
“riprodurre” i propri geni. La nasci-
ta di tal tipo di banche risale ai primi
del novecento (in contemporanea agli
studi di James D. Watson e Francis
Crick) con l’idea del conservare il
patrimonio genetico individuale. Il
problema nella sua evoluzione, ha
condotto alle tecniche del
congelamento, sia degli ovuli, sia del
seme, sia anche degli stessi embrioni
ottenuti da fecondazione in vitro e
poi congelati. Il criocongelamento si
realizza utilizzando sostanze come
l’azoto liquido e la durata della con-
servazione dei criocongelati è limita-
ta e non supera i cinque anni.
Il problema della eliminazione degli
embrioni congelati dopo cinque anni
ha, nell’attuale dibattito, forte valenza
etica in quanto l’embrione è dai più
considerato vita umana a tutti gli
effetti. Da aggiungere che secondo
alcuni il curare il fisico per poter con-
cepire, nel modo migliore possibile,
un figlio in modo naturale è una cosa
niente affatto paragonabile alla fecon-

dazione assistita, che rappresentereb-
be invece una forzatura alla Legge di
Natura e tutti i problemi fisici, psi-
cologici e morali che la fecondazione
assistita produce ne sarebbero una
dimostrazione. Secondo gli opposi-
tori della fecondazione assistita la
disponibilità e il desiderio di pren-
dersi cura e di educare un essere
umano come un figlio possono esse-
re ampiamente soddisfatte attraverso
l’adozione.
Ecco cosa prevedono le leggi che
regolano la procreazione assistita in
Italia e in qualche altro Paese:

• In Italia esistono diversi divieti.
Intanto il divieto di inseminazione
eterologo fa sì che per mettere al
mondo un bambino, una coppia, che
faccia una tale scelta, non potrà più
ricorrere al seme o all’ovulo di un
donatore, condannando anche il fu-
turo delle coltivazioni degli embrioni
e provocando la chiusura delle “ban-
che del seme”, che custodiscono
ovuli, seme ed embrioni congelati.
La crio-conservazione degli embrio-
ni sarà parzialmente vietata e ne sarà
contingentata la produzione a non
più di tre ovuli. La donna inoltre sarà
costretta all’impianto dei suoi tre
ovuli fecondati, restrizioni queste
incomprensibili pure alla luce di un
logico principio di prudenza. I pro-
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blemi fondamentali di carattere eti-
co-politico sono nati nel contrasto
nato tra gruppi cattolici e gruppi laici
che, nel loro muro contro muro,
appaiono spaccati anche all’interno
dei loro stessi schieramenti. Il tenta-
tivo di risolvere la questione per via
politica ha condotto ai quattro refe-
rendum del 2005, nati per abrogare
alcuni punti dell’attuale legge sulla
fecondazione che era giudicata dai
referendari troppo restrittiva ai fini
delle tecniche utilizzabili. L’affluen-
za alle urne, non superiore al 26%
non ha però permesso il raggiungi-
mento di alcun quorum.

• In Austria è ammessa sia la fecon-
dazione artificiale tra coppie sposate
o conviventi sia quella eterologa, ma
non per le donne sole. I componenti
la coppia inoltre devono essere en-
trambi in vita e non è consentito un
utero in affitto. È inoltre ammesso
l’accesso ai dati del donatore.

• In Francia una legge del 1994 sta-
bilisce che solo le coppie sposate o
conviventi da almeno due anni pos-
sano far uso dell’inseminazione arti-
ficiale. Non è ammessa la feconda-
zione post mortem e l’uso di utero in
affitto. È ammessa l’inseminazione
artificiale eterologo solo nei provati
casi nei quali la procreazione assisti-

ta non abbia avuto successo all’inter-
no della coppia.

• In Germania una legge del 1990
ammette l’inseminazione omologa e
eterologa solo per le coppie sposate.
La fecondazione in vitro è ammessa
solo se omologa. È inoltre vietato
trasferire nel corpo di una donna più
di tre embrioni per un ciclo di inse-
minazione. Non sono ammessi l’inse-
minazione post mortem e l’utilizzo di
un utero in affitto.

• In Gran Bretagna una legge del
1990 consente l’inseminazione sia
omologa sia eterologa applicabile a
coppie sposate o conviventi ed an-
che a donne singole. È permessa
l’inseminazione post mortem ed anche
l’utilizzo di un utero “in prestito”
purché non ci siano transazioni di
denaro allo scopo.

• In Norvegia l’accesso all’insemi-
nazione artificiale è consentita alle
coppie sposate e ai conviventi in
comprovato modo stabile. L’insemi-
nazione eterologa è ammessa solo
quando il marito o il convivente della
donna sia sterile o se si è in presenza
di gravi malattie ereditarie.

• In Spagna possono accedere all’in-
seminazione artificiale sia omologa
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che eterologa solamente le coppie
sposate o conviventi purché vi ac-
consentano in modo libero e coscien-
te. La prima legge che regola la
materia è del 1987.

• In Svezia possono accedere all’in-
seminazione omologa e eterologa
tutte le coppie sposate o conviventi.
Non è ammessa l’inseminazione per
la donna single. La fecondazione in
vitro è ammessa solo se omologa e
non è ammesso l’utilizzo di un utero
in affitto.

• Negli Stati Uniti d’America, nazio-
ne di tipo federalista, la situazione è
complessa in quanto per ogni singo-
lo stato esiste una differente legisla-
zione. Tuttavia è ammessa l’insemi-
nazione sia omologa che eterologa e
in qualche stato, come ad esempio la
California, è ammesso l’utilizzo di un
utero in affitto.

Il dibattito etico sulla fecondazione
assistita è pure notevole e variegato.
Le principali posizioni etiche sull’ar-
gomento sono due. Vi è una linea
asserente che l’embrione è a tutti gli
effetti una “persona” con tutti i di-
ritti connessi, ad essa si contrappone
la linea che nega che all’embrione
possa attribuirsi questo stato e quin-
di dei diritti. Tuttavia le due linee non

sono così nette e tra esse vi sono
numerose differenziazioni che espri-
mono, a grandi linee, le tendenze
etiche che oggi si stanno dibattendo
nella nostra società su questo argo-
mento:

• L’etica dell’autonomia pone in pri-
mo piano l’autonomia di scelta degli
uomini ed è quindi fortemente
permissiva ad ogni decisione, indivi-
dualmente presa da quegli individui
che per diverse ragioni non siano in
grado di procreare per vie naturali a
causa di sterilità, orientamenti sessua-
li, scelte di vita personali ed altro così
da voler ricorrere alla tecnica medi-
co-biologica per dare corpo alle loro
scelte.

• L’etica del senso comune ritiene la
procreazione assistita ed artificiale sia
una pratica accettabile quando risulti
essere l’espressione di una relazione
di coppia stabile che desideri rima-
nere negli standard della famiglia tra-
dizionale superando la fase di diffi-
coltà di riproduzione e parimenti il
piacere e il desiderio di prendersi cura
della crescita e dello sviluppo di un
figlio non adottivo.

• L’etica relazionale valuta l’eventua-
le procreazione come momento im-
portante ma non essenziale di una
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relazione fra due persone. Una rela-
zione di coppia quindi non avrebbe
unicamente e necessariamente come
unico scopo quello della procreazio-
ne. Dunque in questo contesto l’amo-
re sarebbe il considerare l’altro il fine
della relazione di coppia e non il
mezzo per procreare e sarebbe per-
tanto riduttivo considerare la procre-
azione solo come un mezzo di pro-
duzione di altri esseri umani. In que-
sta ottica tutte quelle attività che
porterebbero a strumentalizzare l’uso
del proprio corpo quale la riprodu-
zione artificiale, con la donazione di
seme ed ovuli, quale ogni surroga-
zione di maternità come insemina-
zione artificiale ed utero in prestito,
quali i processi di selezione e conge-
lamento degli embrioni, quali i mec-
canismi di aborto, sarebbero degli atti
alienanti in quanto non fondamenta-
li per la relazione. Difficilmente in
essi si andrebbero a riconoscere atti
prodotti dell’amore.

• L’etica della creazione riguarda il
modo, se si vuole la qualità, con cui
avviene la «creazione» di un figlio.
L’uomo è essenzialmente un creato-
re, che ha il dovere attraverso la pro-
creazione, di cooperare con la Legge
di Evoluzione. Lo strumento princi-
pale che egli ha a disposizione per
esercitare questo suo potere è rac-

chiuso nel rapporto sessuale che as-
sieme alla qualità dei sentimenti del-
la coppia costituirebbero i fattori
determinanti nella nascita di una
nuova vita. Questo aspetto si perde-
rebbe completamente nella procrea-
zione assistita.

• L’etica della responsabilità emette
forti riserve sulla procreazione assi-
stita, perché il diritto ad avere figli,
quando questi non provengano da
atti naturali, quasi mai sarebbe una
libera scelta ma solo un implicito
condizionamento dovuto alla famiglia
e alla società. In questa ottica la pro-
duzione in eccedenza di embrioni e il
loro congelamento sono visti come
atto «angoscioso» e «disgustoso» per-
ché agli embrioni si riconosce un
diritto forte alla vita considerato su-
periore al diritto della donna a soddi-
sfare il suo desiderio di maternità.

• L’etica della legge di natura, che ha
valutazioni molto simili a quelle del-
la morale cattolica, ritiene che l’em-
brione sia una vita umana a tutti gli
effetti fin dal momento della fecon-
dazione, quindi giudica la creazione
di embrioni a scopo di ricerca, il loro
congelamento e la distruzione di
quelli in soprannumero, nonché la
diagnosi prenatale per verificare le
anomalie, come una vera e propria
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«strage degli innocenti». Ammette,
però, l’aborto indiretto (l’uccisione
del feto per salvare la madre) quan-
do è inevitabile.

UTERI IN AFFITTO

Il problema nasce nell’ambito dei
diritti delle coppie gay, che dall’oscu-
rità di un passato nel quale si ricor-
dano episodi terribili quali la carce-
razione di un letterato inglese, l’esi-
lio di tutti i “femminielli” scomodi
italiani alle isole Tremiti durante il
fascismo, la castrazione chimica di
Alan Turing, che è universalmente
considerato colui che sconfisse il
Terzo Reich, mediante la decritta-
zione di Enigma, castrazione che lo
condusse al suicidio (scelto secondo
la versione ufficiale, provocato secon-
do alcune insistenti voci) tramite il
morso di una mela intrisa di cianuro.
Sembra che nel ricordo del grande
Turing, costruttore del primo com-
puter elettromeccanico della storia,
la APPLE abbia costruito il suo
marchio della “mela morsicata”.
È un bene che una coppia gay adotti
un bambino, magari un orfano desti-
nato a trascorrere la vita in un colle-
gio, è bene che una coppia gay adot-
ti il figlio naturale di uno dei due,
magari prodotto da un utero in affit-
to, magari in futuro anche artificiale?
Sono questioni sul tappeto!

DONAZIONE DI ORGANI

Le donazioni tradizionali di organi
possono dividersi in due grandi tipi.
Ci sono donazioni di organi da per-
sona umana ovvero da animali
(xenotrapianto). I trapianti da perso-
na umana possono essere da perso-
na viva (trapianto di un rene) o da
cadavere (trapianto del fegato, del
cuore, altro). Per diverse religioni i
trapianti umani, ledendo l’integrità
fisica dei corpi donanti, ai quali è
stata magari promessa una resurre-
zione corporea, non sono accettabi-
li. Se da un lato si incoraggia la do-
nazione per espianto degli organi
come atto di bontà a favore di ma-
lati privi di speranze, dall’altro si
aggiunge “purché in forme eticamen-
te accettabili”. Condividiamo indub-
biamente quel fenomeno di commer-
cio degli organi che si può innestare
sul fenomeno, ma non per questo
occorre condannare i trapianti, ma
solo reprimere gli abusi. Al solito non
sono i trapianti un male ma è l’uso
negativo che si può fare dell’idea ad
essere deprecabile.

CELLULE STAMINALI

Nei feti e negli embrioni di pochi
giorni sono rinvenibili, e quindi
prelevabili, alcune cellule, dette
staminali, che nascono indifferenziate
e che in seguito hanno la capacità di
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andare a formare i diversi tessuti degli
organismi. La fecondazione dell’ovu-
lo femminile crea una cellula detta
“totipotente” che si riproduce in
cellule identiche e che, per meccani-
smi ancora sconosciuti, si differen-
ziano e formano gli organi del feto.
Esse sono state usate in campo me-
dico sia per curare piaghe croniche
sia per sostituire organi danneggiati
o mal funzionanti, aggirando i pro-
blemi dei trapianti. Il problema di
utilizzo dell’embrione come serbato-
io di cellule staminali ha suscitato un
dibattito di carattere etico, essendo
giudicata da taluni inaccettabile la
rinuncia all’inviolabilità degli embrio-
ni, non ancora risolto. Per la Chiesa
Cattolica, ad esempio, le tecniche che
prevedono la manipolazione e ma-
gari la distruzione di embrioni uma-
ni non sono moralmente accettabili
anche quando il loro fine è condi-
visibile. L’embrione è ritenuto per-
sona fin dal primo istante di esisten-
za ed è considerato immorale utiliz-
zarlo o generarlo a fini di ricerca
scientifica.

Il dibattito portato in sede ONU non
ha condotto al blocco dell’uso delle
cellule staminali. Nel frattempo si sta
valutando l’utilizzo di serbatoi alter-
nativi quali il cordone ombelicale e il
midollo osseo.

ORGANISMI GENETICAMENTE MODIFICATI
(OGM)

In Italia un decreto legge ha blocca-
to per tutto il 2005 la coltivazione
degli OGM (Organismi genetica-
mente modificati). Tuttavia dal 1°
gennaio 2006 il decreto è inoperante
ma non sembra che la faccenda ab-
bia avuto grande popolarità.
Attualmente al mondo circa 1 mi-
liardo (su 7 miliardi) di persone con-
sumano prodotti provenienti da
OGM e le proiezioni parlano del
raggiungimento dei 3 miliardi. Alcu-
ni scienziati italiani indicano generici
pareri negativi, altri sono di parere
opposto. Questi pareri a favore degli
OGM sembrano essere molto moti-
vati almeno per l’abbattimento di
sostanze cancerogene indispensabili
per combattere l’attacco alle sostan-
ze non geneticamente modificate.
Spesso gli alimenti sono pieni di tos-
sine cancerogene (ad esempio le
anflatossine del mais), escrementi,
metalli pesanti, pesticidi) che alla fine
del processo della catena alimentare
finiscono sulla nostra tavola
Ultimo interessante problema è l’in-
fluenza, non già l’inquinamento, che
un campo coltivato ad OGM può
avere con un campo vicino. Le di-
stanza di rispetto sono calcolate in
ragione di duecento metri (30 metri
secondo alcuni ottimisti, 20 chilome-
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tri per altri pessimisti) da confine a
confine. Invece fonte di influenza/
inquinamento è il trasporto dei semi
senza accorgimenti.
Si assiste a volte a sprechi irrazionali
come cento ettari di mais mandati in
fumo poiché contenevano lo 0,1 per
mille di OGM, la distruzione del 20%
della produzione di latte di una Re-
gione italiana che conteneva anatos-
sine in percentuale troppo elevata
rispetto al consentito.
Alcuni pareri di politici sono negati-
vi ma questi sono solo pareri umorali
o di facciata.
Coltiviamo tabacco e riso trans-ge-
netico, uliveti resistenti all’attacco
di insetti. È pronta una variante
OGM del San Marzano, che sta
scomparendo a causa di un virus,
ma in Italia non è producibile, così
il brevetto sarà esportato in Cina.
L’attuale pasta deriva da grano
duro, il vino, la birra, il pane, lo
yogurt, alcuni tipi di formaggi, e
più di recente insuline artificiali per
diabetici, tabacco transgenico per
prodotti farmacologici, le farine di
soia, i mangimi biotec e i cosiddetti
prodotti biologici, sono di fatto
degli OGM, perché sono stati otte-
nuti, migliaia di anni fa, mediante
introduzione forzata di lieviti, muf-
fa e batteri ma non sembra che nel
tempo sia accaduto nulla.

LA CLONAZIONE

Per tornare al dibattito generale va
presa in considerazione anche una
posizione etica non ben definita che
taluni indicano come quella derivan-
te da una sorta di Scienza dello Spi-
rito. Tale scienza pur non essendo
riconosciuta ufficialmente, fornisce
tutta una serie di valutazioni, molto
precise, che hanno comunque inte-
resse in questo dibattito. Si parte
dall’idea che le modifiche di varia
natura che vanno dai trapianti all’in-
gegneria genetica alla procreazione
assistita fino alla clonazione potreb-
bero essere meccanismi auto-svilup-
pantisi che il genere umano crea e
con i quali opera per difendere se
stesso da un evoluzionismo di altre
specie che potrebbero tendere a di-
struggere l’uomo. Secondo alcuni
questo potrebbe essere l’ipotetico
riconoscimento dell’esistenza di una
Mente Universale, che guida tutto il
processo evolutivo degli uomini, at-
traverso un piano predisposto sia a
livello individuale che collettivo.
Pertanto l’uomo, non tenendosi al
passo con certe evoluzioni e muta-
menti, potrebbe agire contro la so-
pravvivenza della specie. Parimenti
potrebbe esserci invece una chiave
di lettura antitetica e la manipolazio-
ne potrebbe accelerare il processo
disgregativo della razza umana, ad
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esempio sia con l’uso scorretto di
sostanze nocive sia con la creazione
di virus da laboratorio fortemente
distruttivi.
A questo si collega anche una certa
accettazione della fatalità nell’assun-
to che nulla accada a caso, per cui
anche l’impossibilità ad avere figli
non sarebbe il frutto di un destino
crudele o di una «lotteria naturale»
ma l’espressione di uno «stato di
necessità» della natura non casuale.

2. IL CONCETTO DI ESSERE
VIVENTE È DEFINIBILE?

L’idea di essere vivente è ben dif-
ficile da definire in modo univoco.
Da un punto di vista formale si è
portati a convenire che tale nozio-
ne possa essere implicitamente de-
finita da un sistema di assiomi/pro-
prietà di tipo aperto, cioè aggior-
nabili in funzione dell’avvento tem-
porale di nuove e sempre più sofi-
sticate tecnologie.
Al di là di una visione assiomatica
occorre tenere presente anche una
visione di tipo filosofico, che sia se
si vuole di tipo olistico e che vede
nella vita qualcosa di più ampio che
non il rigido ed assiomatico modo di
vedere l’essere vivente come un sem-
plice aggregato di proprietà e fun-
zioni. L’essere vivente sarebbe qual-

cosa in più e quel di più lo potrem-
mo identificare con quel che di astrat-
to si è portati a chiamare “soffio
vitale”.
Vi sono scienziati ed evoluzionisti
che sono convinti che caratteristica
fondamentale della vita è il meccani-
smo della riproduzione, altri sono
maggiormente dell’avviso che l’idea
di vita è legata invece al fenomeno
della autorganizzazione, cioè a quel-
la capacità di dotarsi di una organiz-
zazione mediamente compatibile con
il livello raggiunto dall’intera specie
e che conduce l’uomo planetario, nel
suo muoversi ed adattarsi al tempo
che trascorre, ad una linea evolutiva
da considerarsi stabile. Altri ancora
preferiscono far riferimento ai nove
assiomi individuati da Daniel E.
Koshland e che costituiscono l’as-
siomatica (aperta) dell’idea di vita da
attribuire ad un organismo conside-
rato come insieme dei suoi composti
chimici e proprietà (assiomi) che
vogliamo controllare un organismo
possieda affinché lo si possa sospet-
tare di essere dotato di vita sono le
seguenti:

1. Un piano organizzativo che de-
scrive gli elementi costitutivi e le loro
interazioni (assioma di gestione del
programma).
2. La capacità di cambiare il program-
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ma quando variano le condizioni
iniziali (assioma della improvvi-
sazione).
3. Risposte repentine a stimoli ester-
ni (assioma di adattabilità).
4. La presenza di membrane o di altre
strutture che separino l’organismo dal
mondo esterno (assioma dei comparti
separati).
5. Energia che viene scambiata in
vario modo nelle interazioni con il
mondo esterno (assioma dell’energia).
6. Il ricambio parziale di parti usurate
o mancanti (assioma di rigenera-
zione).
7. Presenza di enzimi che svolgono
precise funzioni all’interno dell’orga-
nismo (assiomi di specificità).
8. Presenza di capacità di autososte-
nersi e mantenersi (assioma dell’auto-
poiesi).
9. Essere parte non separabile di una
struttura dotata di metabolismo e con
caratteristiche di ereditarietà (assioma
dell’evoluzione).
10. La vita riconosciuta in un orga-
nismo è dotata di un valore aggiunto
che va al di là di quella che sia la
mera aggregazione di proprietà e
funzioni logicamente riscontrabili
(assioma olistico).

Queste caratteristiche sono certa-
mente tutte ben presenti nel viven-
te a noi noto. Per lasciare una aper-

tura verso altre possibili forme di
vita, riscontrabili forse in altri pia-
neti, la Nasa, ad esempio, adotta
un sorta di definizione indiziaria di
vita ritenendo che: ci possa essere
presenza di vita allora che le con-
dizioni di atmosfera e chimiche del
pianeta non siano in una forma di
equilibrio termodinamico. La man-
canza di equilibrio sarebbe indica-
tivo di forme di vita da individuare
poi con criteri da stabilire, magari
usando, adattando o modificando
opportunamente gli assiomi di
Koshland. L’essere artificiale sareb-
be tanto più tale quanto più in esso
si riconoscano parti consistenti
degli assiomi di Koshland (allarga-
ti).

Da notare che al momento esisto-
no dei software che soddisfano al-
cuni degli assiomi di Koshland e
precisamente soddisfano gli assiomi
del programma, dell’acquisizione,
dell’adattabilità e dell’energia. Tali
programmi, pensati come organi-
smi, sono una inquietante forma di
pseudo-vita e non sono molto lon-
tani da quelli che noi intendiamo
per organismi viventi, poiché nel
loro essere nascono, si sviluppano,
evolvono e muoiono sia pure solo
all’interno dei computer ove agisco-
no.
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3. INTRODUZIONE AL PROBLEMA
DELL’INTELLIGENZA ARTIFICIALE

È la vecchia domanda: si può co-
struire la vita? Costruire macchine
che possano simulare i comporta-
menti umani o sistemi formali che
possano rappresentare il funziona-
mento della mente è un obiettivo che
l’uomo cerca di raggiungere. Discre-
tizzare ed algoritmizzare la mente
umana, piuttosto che meccanizzarla,
è stata sempre una meta dell’età
moderna. Infatti molti sono gli studi
che è possibile riportare a giustifica-
zione di tale affermazione: basti pen-
sare ai Teatri della Memoria di Robert
Fludd, all’Ars Magna di Raimondo
Lullo passando per la Macchina Ana-
litica di Babbage, fino a giungere ai
giorni nostri.
Benché sia stato scritto e progettato
tanto, oggi siamo ancora lontani da
quelli che possono essere risultati
apprezzabili: del resto a malapena si
riescono a costruire invertebrati ar-
tificiali dotati di una qualche mini-
ma intelligenza. Eppure il dibattito
oggi aperto sull’intelligenza artificiale
coinvolge migliaia di studiosi in tutto
il mondo in quanto tale disciplina
ha sempre affascinato e continuerà
ad affascinare l’intelletto umano da
secoli impegnato a realizzare la più
profonda tra le ambizioni umane:

creare vita artificiale intelligente.
Quando si parla di nuove tecnologie
o di informatica, una delle termino-
logie che più affascina l’immaginario
collettivo è esattamente Intelligenza
Artificiale, abbreviata IA. Tale dizio-
ne, infatti, sembra nata quasi come
un prodotto del marketing moderno,
una sigla o uno slogan pubblicitario
il cui compito è quello di affascinare,
eppure se andiamo a considerare
quali siano i reali risultati di questa
disciplina, molto probabilmente il
termine adatto non sarebbe intelli-
genza artificiale, ma più correttamen-
te intelligenza artigianale perché non
possiamo dire che oggi i software e
gli hardware realizzati possano pro-
priamente definirsi intelligenti.
Sicuramente una delle definizioni che
meglio rappresenta lo spirito dell’in-
telligenza artificiale è sicuramente
quella attribuita da Turing a questa
disciplina: Intelligenza delle Macchi-
ne, perché in realtà sarebbe più cor-
retto parlare di una sorta di intelli-
genza delle macchine e non propria-
mente artificiale. Benché questa de-
finizione si possa reputare più cor-
retta ed attinente a quello che la tec-
nologia informatica oggi propone, il
termine “intelligenza artificiale” rima-
ne però quello utilizzato da tutti, sia
informatici o ingegneri sia psicologi
o filosofi per la grande curiosità e
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attenzione che tale terminologia fa
scaturire nei confronti dell’interlocu-
tore.
Riuscire a dare una definizione di
intelligenza artificiale è un’operazio-
ne assai difficile, del resto ancora oggi
molti studiosi si chiedono cosa si-
gnifichi esattamente pensare o come
definire l’intelligenza umana.
Un modo per poter cogliere meglio
l’IA potrebbe essere quella di analiz-
zare i suoi campi di applicazione,
cercare di capire “cosa fa”, ma an-
che qui potremmo dilungarci in un
elenco di attività che confondereb-
bero solamente le idee.
Prima di dare una vera e propria
definizione molti studiosi preferisco-
no suddividere l’IA in due branche
principali.
La prima, denominata intelligenza arti-
ficiale debole sostiene che una macchi-
na computer non potrà mai in alcu-
na maniera poter essere equivalente
ad alla mente umana, in quanto que-
st’ultima è troppo complicata da
poter essere riprodotta. In pratica le
macchine potranno solamente simu-
lare alcuni comportamenti propri
della mente umana, ma non riusci-
ranno mai a riprodurli in modo tota-
le e completo.
Ovviamente questa prima branca, in
qualche maniera identifica una sorta
di limitazione applicata alle macchi-

ne, in quanto, per quanto queste
possano evolversi nel tempo, non
potranno mai raggiungere l’uomo.
Del resto questo approccio ritenuto
pessimistico è sostenuto da tutti que-
gli studiosi che lavorano a stretto
contatto con la mente umana; parlia-
mo quindi di filosofi, psicologi.
La secondo branca è denominata in-
telligenza artificiale forte ed ha un ap-
proccio del tutto diverso. Essa so-
stiene che le macchine in una loro
forma evoluta, possono davvero es-
sere dotate di una reale intelligenza,
distinguibile con molta difficoltà da
quella umana.
Ovviamente in questo testo ci
soffermeremo principalmente sulle
teorie che vengono inquadrate all’in-
terno dell’intelligenza artificiale for-
te. Del resto nei secoli precedenti,
molti studiosi hanno affrontato il
problema di automatizzare, o meglio
meccanizzare la mente umana, solo
per citarne alcuni: Raimondo Lullo
nel pieno medioevo o l’empirista
Thomas Hobbes.
Le definizioni che ora cercheremo di
attribuire all’IA, appartengono a que-
sta seconda branca, ma il loro obiet-
tivo non è quello di essere esaustive,
ma solamente di cercare di rendere
al meglio cosa si intende per intelli-
genza artificiale.
Se riuscissimo a definire percezione,
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ragionamento ed azione in termini
di calcoli, una possibile definizione
potrebbe essere:

“L’intelligenza artificiale è lo
studio dei calcoli che rendono
possibile la percezione, il ragio-
namento e l’azione”

(Luigia Carlucci Aiello)

Tale definizione si avvicina molto al
pensiero dei razionalisti nel XVIII
secolo, infatti le loro idee avevano
come principio di fondo il seguente
motto: “ragionare non è nient’altro
che calcolare”, in pratica la mente
umana potrebbe in qualche maniera
essere il risultato di una complessa
serie di calcoli da parte del cervello
umano.
Un’altra definizione interessante, for-
se più vicina allo studio dell’uomo
che non della macchina, è:

“L’intelligenza artificiale studia
facoltà umane mediante l’uso di
modelli computazioni”.

(Luigia Carlucci Aiello)

Agli inizi degli anni ’90, nel momen-
to in cui l’IA veniva inquadrata sem-
pre più come una vera e propria
scienza che potesse cambiare il futu-
ro, avvicinando sempre di più mac-
chine e uomini, furono date tre de-
finizioni di intelligenza, da tre im-
portanti studiosi del settore:

“L’arte di creare macchine che
svolgono funzioni che richiedono
intelligenza quando svolte da
esseri umani”.

(Ray Kurzweil1)

“Il ramo della scienza dei calco-
latori che si occupa dell’automa-
zione del comportamento intelli-
gente”.

(George F. Luger –
William A. Stubblefield2)

“L’impresa di costruire artefatti
intelligenti”.

(Matthew L. Ginsberg3)

Sicuramente più interessate e vicina
al concetto di Intelligenza Artificiale

1 Kurzweil R., The age of  intelligent machines, MIT Press, Cambridge, Mass. 1990.
2 Luger G.F. – Stubblefield W.A., Artificial intelligence (2nd ed.): structures and strategies for complex problem-
solving, Benjamin-Cummings Publishing Co., Redwood City, CA 1993.
3 Ginsberg M.L., Essentials of  artificial intelligence, Morgan Kaufmann Publishers, San Matteo, Calif. 1993.
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così come la intendiamo noi, possia-
mo considerare la seguente defini-
zione:

“L’intelligenza artificiale è lo
studio di come far fare ai calco-
latori cose che, se eseguite da un
essere umano, sarebbero conside-
rate compiti che richiedono intel-
ligenza”.

(Luigia Carlucci Aiello)

Questa affermazione sembra rivive-
re molto dello spirito di cui Turing si
fece carico oltre 50 anni fa, con il
suo famoso test di Turing.
È comunque importante capire che
oggi è assai difficile definire l’intelli-
genza artificiale, soprattutto perché
la stessa definizione è in continua
evoluzione così come lo è la stessa
disciplina.
La IA potrebbe avere, sotto certi
aspetti, una pertinenza diretta con la
psicologia; si spera che cercando di
imitare il comportamento di un cer-
vello umano per mezzo di un dispo-
sitivo elettronico, o non riuscendo a
farlo, si possa apprendere qualcosa
d’importante sul funzionamento del
cervello stesso. Facciamo un esem-
pio: i computer giocatori di scacchi
simulano un comportamento che
potrebbe essere considerato un “in-
telligente”. Tali computer fanno

molto affidamento sulla “conoscen-
za teorica” oltre che su un’accurata
capacità di calcolo. Va notato che i
computer, giocatori di scacchi, si
comportano meglio dei giocatori
umani, quando si richiede che le
mosse siano eseguite rapidamente; i
giocatori umani ottengono risultati
relativamente migliori rispetto alle
macchine quando si concede una
buona durata di tempo per ogni
mossa. Si può comprendere meglio
questa situazione se si considera che
il computer prende le sue decisioni
in conformità a calcoli estesi precisi
e rapidi, mentre il giocatore umano
si basa su “giudizi fondati su valuta-
zioni coscienti relativamente lente”.
L’utilizzo cattivo del modello mate-
matico, consiste nel creare macchine
che si prefiggono di sostituire l’uo-
mo attraverso un progressivo proces-
so di livellamento, ma la macchina
deve essere un prezioso assistente (e
peggio per chi non ne dispone) e
mai un pericoloso antagonista.
Ad esempio ogni volta che il calcolo
numerico tende a complicarsi, il
modo migliore per l’esecuzione è l’af-
fidarsi ad un computer.
Rileggendo l’attività descritta nel
paragrafo dedicato all’arte della me-
moria che Robert Fludd chiama arte
quadra, con l’occhio di chi ha assi-
milato la struttura interna, l’architet-
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tura, le memorie e i programmi con
tutta l’archiviazione vi è da essere
esterrefatti. L’intera struttura infor-
matica sembra una trasposizione in
chiave moderna dell’intero progetto
fluddiano. Questo evidenzia l’impor-
tanza enorme dell’opera di Fludd che
con il suo Teatro chiarisce quali sono
i palcoscenici costruibili dalla mente
umana ma non presenti nelle attuali
architettura del computer. Sembra
allo stato attuale che il Computer non
sia in grado di occuparsi dell’arte
tonda, nella quale prevale l’emozio-
nale e l’intuitivo.
George Orwell nel suo romanzo
1984, scritto nel 1948 quando il 1984
sembrava un futuro lontano, imma-
gina queste future autorità d’Ocea-
nia, una nazione che occupa un ter-
zo del mondo, che s’incarnano in
un’immagine umana: il Grande Fra-
tello. L’immagine del Grande Fratel-
lo, pur non esistendo – ovvero esi-
stendo virtualmente – è, in quel
mondo, in ogni luogo. Sovrasta la vita
pubblica e privata di ognuno. Entra
in ogni abitazione attraverso uno
schermo, prototipo letterario di una
televisione, che nel 1948 non esiste-
va, ma operante nei due sensi, tra-
smettitore e strumento di controllo
visivo dell’individuo. Ogni pensiero,
ogni parola sono controllati da vari
ministeri, specie da quelli dell’Amo-

re e della Verità; essi sono preposti
in quella realtà romanzesca all’imbo-
nimento ideologico e morale dei cit-
tadini, per renderli completamente
succubi del sistema, pronti a tradire
qualsiasi sentimento d’affetto e d’a-
more anche verso i propri famigliari
per servire lo Stato. Appare in Orwell
un pessimismo totale, una previsio-
ne di un possibile totalitarismo futu-
ro, basato sulla Tecnologia, assunta
come strumento di potere e di con-
trollo. Queste previsioni nascono
naturalmente in un particolare mo-
mento storico e le visioni del futuro
riflettono le preoccupazioni del tem-
po in cui sono state scritte. Riletto
nell’ottica di questi paragrafi si co-
glie una paura di un controllo occul-
to, non dedito al bene del mondo,
ma forse ad un’inconscia lotta – igna-
ro il buon Orwell – contro l’arte
tonda di Fludd. Al contrario del
pessimismo di Orwell, nella storia del
mondo l’arte tonda sembra sempre
prevalere. Così al controllo totale del
Grande Fratello da lui ipotizzato, si
oppone nella realtà l’apertura totale
di una rete come Internet, rete che
non ha un capo, che si estende in
tutte le possibili direzioni in cui si
sviluppa e nella sua totale democra-
ticità è tuttavia ancora pericolosa,
realizzando un modello di totale
anarchia.
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Anche dell’immagine del Grande
Fratello, di orwelliana memoria, si
sono impadroniti i media, riducen-
dolo a spettacolo, strumentalizzazio-
ne ma in direzioni ben diverse da
quelle che Orwell aveva concepito.
Sembrerebbe quasi impossibile allo-
ra, da queste considerazioni, la sosti-
tuzione totale della macchina all’uo-
mo.
Per tornare all’IA si tende a pensare
che tutte le qualità mentali dell’uo-
mo: pensiero, sentimento, intelligen-
za e conoscenza devono essere con-
siderate come semplici aspetti di una
complessità di funzionamento; sareb-
bero, in altri termini, caratteri dell’al-
goritmo eseguito dal cervello. Se esi-
stesse un algoritmo di questo gene-
re, i sostenitori dell’IA sono convinti
che lo si potrebbe far girare in un
computer. Esso potrebbe, in effetti,
essere usato in qualsiasi moderno
elaboratore, se non fosse per limita-
zioni di memoria e di rapidità di
operazione. Si prevede che tali limi-
tazioni saranno superate dai grandi
computer veloci di un futuro non
troppo lontano. I fautori dell’IA af-
fermerebbero che, dovunque l’algo-
ritmo fosse fatto girare, esso speri-
menterebbe sentimenti, avrebbe una
coscienza, sarebbe una mente. Il
nostro modello di mente umana pre-
suppone l’esistenza di due forme di

pensiero fondamentali: quello logico
e quello analogico; la comprensione
e la consapevolezza dell’esistenza di
queste due forme di pensiero rap-
presentano la base per ogni successi-
vo ragionamento sui processi deci-
sionali dell’uomo.
Per pensiero logico, deduttivo e
matematico, s’intende tutta quella
attività mentale umana che, con un
po’ di semplificazione, potremmo
dire essere gestita dall’emisfero sini-
stro del cervello. Infatti, mentre l’emi-
sfero destro sovrintende all’immagi-
nazione e alla creatività e all’arte
tonda in generale, l’emisfero sinistro
è quello che sovrintende alla razio-
nalità, alle attività logiche e di pro-
grammazione, in sostanza all’arte
quadra. Per pensiero analogico s’in-
tende tutta quella attività umana, che
da un punto di vista funzionale dà
luogo a capacità associative e geo-
metriche. Ma dove entri in ciò la
tensione verso il sacrale e le diffe-
renze tra arte quadra e tonda, nel
senso di Fludd, è ancora tutto da
scoprire. Se è pensabile che l’arte
quadra di Fludd e dei suoi predeces-
sori sia inquadrabile solo in macchi-
ne logiche, nulla a nostro avviso può
ancora essere detto sull’arte tonda,
così vicina all’arte regia. L’uomo può
essere aiutato solo nella zona logica,
nel suo immaginario razionale. Pos-



duemilasedici, anno.dodici.numero.tre.aaaaacacacacacadèmidèmidèmidèmidèmiaaaaa 7979797979

siamo affermare che una macchina
intelligente può permettersi di essere
perfetta, senza essere costretta nei
vincoli strutturali del cervello uma-
no. Cosi l’evoluzione celebrale del-
l’uomo, sia in termini individuali sia
sociali è in continuo movimento e
tale sviluppo è ottenuto mediante due
soli fattori fondamentali: l’esperien-
za personale diretta e l’esperienza
indiretta sintetizzata nella tecnologia.
Molte individui si rifiutano spesso di
avvicinarsi ad una macchina perce-
pendola aliena nei confronti del loro
modo di ragionare. Viceversa l’aspet-
to pratico delle nuove generazioni di
computer è molto interessante so-
prattutto negli aspetti multimediali
assai vicini ai dettami dell’Arte clas-
sica degli Edifici della Memoria e ai
suoi virtuali corridoi che permetto-
no il salto da una stanza all’altra
dell’edificio, operazione impossibile
su una struttura muraria, ma sempre
pensata nella nostra mente. Si spera
che l’interesse suscitato da questi
fenomeni straordinari, possa indiriz-
zare una futura ricerca di molti stu-
diosi intorno a questi problemi e che,

la natura e il significato della memo-
ria occultista del Rinascimento, di-
ventino in futuro più chiari e quindi
maggiormente applicabili.

4. CONCLUSIONI

Il Massone è un Libero Pensatore,
come tale considera le verità sogget-
tive ed emette raramente giudizi, è
un seguace del Giano bifronte, se
volete del criterio della doppia ascia
(ascia bipenne). Davanti a questi pro-
blemi assillo dell’umanità è abituato
a mettere in relazione le varie sfac-
cettature. Tirare le somme non è mai
facile spesso le conclusioni sono frut-
to di moti irrazionali della mente. Che
almeno sorelle e Fratelli che mi leg-
gete ben vengano le irrazionalità e le
intuizioni che abbiamo, perché ten-
gono in gran conto il problema
dell’atro, è parete della nostra meto-
dologia, ma che tali irrazionalità ed
intuizioni, che sono parte di spiriti
necessariamente decisionali, siano
almeno consapevoli e mai frutto di
capricci infantili.
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XXX settembre 1870: una pie-
tra miliare nella storia d’Italia che il
mondo profano infinite volte ha rie-
vocato e che noi massoni ogni anno
ricordiamo.
I modi di parlarne potrebbero essere
tanti quanti gli innumerevoli angoli
o punti di vista contingenti dai quali
è possibile guardare ai fatti della sto-
ria.
Ma per noi massoni, oltre ai vari
mondi del contingente, esistono i
mondi della psiche e dell’intelletto
che ci consentono non solo di parla-
re di frammenti del nostro passato,
ma anche di riviverli, esserne parte

attiva, attori e autori nello stesso tem-
po.
Questo è possibile perché, in quanto
iniziati, viviamo un particolare tipo
di realtà che annulla il tempo e lo
spazio, un continuum fantastico e rea-
le che dal passato, attraverso il pre-
sente, va al futuro e in cui ogni azio-
ne ed ogni momento si concentrano
in un punto sospeso ed immateriale
noto ad i soli “Figli della vedova”.
Non esistono logge diverse nel tem-
po e nello spazio. Siamo tutti fratelli
di ogni loggia, che sia stata, che è e
che sarà, ovunque questa si sia tro-
vata, si trovi e si troverà nella Terra.

L’ALLORA COME L’OGGI.
XX SETTEMBRE 1870

di Santina Quagliani



duemilasedici, anno.dodici.numero.tre.aaaaacacacacacadèmidèmidèmidèmidèmiaaaaa 8181818181

Ed è per questo che nel Tempio è
possibile rubare un frammento dl
passato e portarlo nel presente.
“Fratelli in piedi ed all’ordine...”.

Le parole del Maestro Venerabile di
oggi sono le stesse che udivo in log-
gia tanto tempo fa, ben prima del 20
settembre 1870.
I volti dei fratelli sono cambiati, di-
verso è l’abbigliamento, ma non cer-
to l’atteggiamento ed il parlare. Vedo,
come allora, accanto a me, il profes-
sore, il medico, il commerciante e il
farmacista. Su tutti si impone il sim-
bolismo del Tempio, il rituale che
ripete espressioni note dalla notte dei
tempi.
“Fratello tu sarai libero, sempre e do-
vunque, oltre ogni cosa...”.
Volgendo lo sguardo attorno, oggi
come allora, noto molti fratelli at-
tenti e pensosi, qualcuno dall’aria
assente.
“Fratello tu sarai uguale di ogni
uomo...”.
Quante parole vengono spese nei
nostri tempi, oggi come allora su
questo concetto!
“Fratello tu sarai il fratello di ogni
uomo...”.
Quante volte oggi come allora, in
maniera quasi ossessiva, sentiamo
ripetere questa espressione.
Oggi come allora, sento qualche fra-

tello dubbioso sul lavoro di Loggia,
ritenendolo quasi il prodotto di un
mondo fantastico senza alcun aggan-
cio con la realtà, e non comprenden-
done assolutamente il significato re-
puta più produttivo chiedere il con-
gedo; tanti altri sono entusiasti ed
appassionati e parlano con grande
maestria, ed incantano per il profon-
do convincimento del loro pensiero.
L’“Allora” è proprio come l’“Oggi”
nel mondo massonico.

Nel mondo profano intanto si anda-
vano avverando le condizioni politi-
che, economiche e sociali che impo-
nevano un cambiamento ed un’evo-
luzione rispetto al passato; mancava-
no solo i fattori ideali, capaci di co-
agulare il tutto.
Si aprirono allora le porte dei nostri
templi.
Libertà-uguaglianza-fratellanza: prima
un sussurro leggero, poi pian piano
un vento di tempesta si levò dalle
pianure del Nord America alla Parigi
di Versailles, ai regni grandi e piccoli
d’Italia.
Libertà-uguaglianza-fratellanza, risuo-
navano nei salotti dell’alta società.
Libertà-uguaglianza-fratellanza si bi-
sbigliava nelle botteghe degli artigia-
ni e commercianti.
Libertà-uguaglianza-fratellanza si ri-
peteva tra ufficiali e soldati.
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Le logge si svuotarono, nacquero le
rivendite di carbone. Molti fratelli
non li ho più rivisti, bruciati dalle
fiamme da loro stessi accese.
Il potere costituito ampliò le prigio-
ni, tentando di sbarrare le porte; ma
fu inutile!
Il vento non può essere arrestato, la
sabbia non può essere trattenuta in
un pugno.
Quelle che sembravano fantastiche-
rie di pochi, chiusi in se stessi e rite-

nuti lontani dalle realtà del mondo,
divennero un esercito di ombre che
non poteva essere vinto, perché gui-
dato dalle leggi universali ed eterne
della storia.
Crollarono imperi secolari, crollaro-
no regni grandiosi, crollò il potere
più forte di tutti, quello temporale
dei Papi!
Noi non prendemmo le armi contro
una religione; prendemmo le armi
perché ciascuno nella sua patria aves-

La breccia di Porta Pia, 20 Settembre 1870.
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se il diritto di professare la propria
religione, per dare a ciascuno la di-
gnità di Uomo, la libertà di poter
amministrare il proprio destino, nel
rispetto dell’altro.
Questa è stata la nostra Porta Pia,
l’assolvimento di un dovere, la natu-
rale applicazione degli insegnamenti
assorbiti.
E mentre nel mondo profano iniziava-
no le gloriose celebrazioni, noi rien-
travamo tra le colonne del tempio, lieti
di abbandonarci alle nostre “fantasti-
cherie” iniziatiche, pronti a preparare
altri XX settembre nel mondo.

1948, art.1 della dichiarazione uni-
versale dei diritti dell’uomo:
“Tutti gli esseri umani nascono liberi
ed uguali in dignità e diritti. Essi sono
dotati di ragione e coscienza e devono
agire in spirito di fratellanza gli uni
verso gli altri...”.

“Io ho davanti a me un sogno, che un
giorno sulle rosse colline della Georgia
i figli di coloro che un tempo furono
schiavi e i figli di coloro che un tempo
possedettero schiavi, sapranno sedere
insieme al tavolo della fratellanza”
(M.L. King, 28 agosto 1963).




